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AL LEGGITORE. 


D Ue fra ft oppofliffìmi ^ eJ ineombtneDoli 
GiudiTij il due celebri Letterati Pro- 
f e fiori di Critica y e Cenfori pubblici di 
ciò , che a Lettere appartiettfi y emmi 
anrvenuto di niedere in quefl' anno 1752. intorno 
al libro intitolato: Cornelii Janfcnii Epifcopi 
Syftema de medicinali Grafia Chridi metho- 
dicè expofitum, & Theologicè confutatum : 
Aurore P. F. Fortunato a Brixia Oid. Min. 
Relormat. ec. V uno di quefli , e il primo tu. 
comparire fu quello del P. Zaccaria della Com- 
pagnia di Gesù , Autore della Storia Letteraria 
d’ Italia ; e l'altro è del Sig. Abate Lamiy Au- 
tore anch' e (lo delle Novelle Letterarie di Fi- 
renze. Effendocbè feguono entrambi nel genere 
fcuola(lico Partiti contrari y così ognuno ha prefo 
V affare fui proprio verjo , ed ognuno ne ha vo- 
luto ragguagliar il Pubblico a modo fuo . Sc.0 
noi Hiamo alle teftimonianze del P. Zaccantu 
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nulla T»* i dì pk gfujto y nulla di più pulito ^ 
coerente , ed importante ; fe afcoltiamo anche il 
Monìellifta Fiorentino y nulla di più fcioceo , 
falfoy erroneo i e malnato in cot al' affare è forco. 

Chi però tra quejii avrà imbroccato più giuflo ? 

Il Libro non e feritto arabicamente ; coficchè 
non poffa difaminarfi anche da me ^ e da chiun^» 
que brama d' intendere il •vero . Io l’ ho già fatto 
tempo fu^ e ftejt in alcune carte V infimo mìo 
parere. Lo jleffo ha pur efeguito il Slovellifia 
di Firenze in un fuccofo , ed acre dettaglio . 

Il P. Fortunato ha prefo fuoco contro queflo Au^ 
tore^ ed ha eflefe le fue Ofierniazioni Critiche^ 
contro la cenfura del Signor Mo'vellifia y e /t. 
ha date alla pubblica luce con le ilampe di Ko- 
•veredo in queJF anno medefimo , Facile cofa^ 
adunque mi farà •vedere più a fondo la mente 
fuUy e mettere a flretto paragone quejli pareri; 
onde a chiunque farà per leggere il prefentc^ 
ejamey •vegga preflo, e riconofea , fe •vero fu il 
fiflema di Gianfenio efpoflo nel primo libro ; op- 
pure •valide y e juffi /lenti le Cenfure contro lui 
fatte ; tuttoché •vadi munito di quefle nuo'vc^ 
difefcy con cui pretende l’ Autor del S iberna di 
confermar affai più i fuoi afferei . Seguirò V orme , 

fue con lo ftefìo metodo y e dirò quel y che me ne 
pare con brevità . Io non intendo di difender 
il Hovellifitty che di me al certo non abbifogna; I 
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nè molto meno è mìa intenzione ii ietrarrc_. 
ad un Uomo sì benemerito fer ciò , che a Filo^ 
fo^a fi afpetta ; Voglio foltanto nsedere fe gli 
Agofliniani Sijlemi Teologici reggano a Catto- 
licità con quei del P. Fortunato ; accagionati di 
fefpizione non leggiera dall' efiuantijfimo di lui * 
zelo. Egli è quefto un do'vere indifpenfabile di 
Religione , il render buon conto della propria^ 
Fedey e porre in chiaro la Dottrina ^ che fi prò- 
feffa^ afitncbè rejii evacuato ogni fofpetto , o 
redarguita la fo'vvercbia animofità dei Cantra- 
di t tori. Molto per 'vero dire mi dolfiy che quejle 
OJfer'vazioni Critiche ^ cui m' accingo ad efami- 
nare , fi fojfero rifugiate /otto gli aufpicj del 
Principe trai Letterati d’Italia; per cui fem- 
bra , che ogni rifpetto Loro fofie douuto , comc^ 
obblazione fatta a' Marni ; e ciò allor più , mentre 
il loro Autore fi dichiarai pag.xviii. Prefazione ^ 
dì ejfere flato flimolato a rifpondere dal zelo 
di quefto Ernincntifs., e Dorrifs. Sig. Cardinale 
Angelo Maria Querini . Ma io alla perfine ho 
feoffo ogni timore col rifletter ^ che l'equità dell’ 
Eminentifs. Mecenate, fe avrà efortato l’ Autore 
alla rifpofla, non vorrà poi divietare a noi /o 
difefe contro un ingiufio affalitore ; mi fon in- 
dotto a feorrere queflo nuovo libro per ammi- 
rarlo , dove lo merita ; e fegnarlo fenza ribrezzo , 
dove fi abufa dell’ altiffima Sapienza, e finiffimo 
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accorgimento del •venerahile Terfonaggio , che h 
ha accolto , ed ammeffo con tanta /degnazione » 
e benignità; affinchè l'errore non abbia a ngon-, 
fiarfi per la ficurext'ha di' un astio , che talvolta 
con frode carpifce. 
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ESAME 

SULLA PREFAZIONE 

DELLE 

OSSERVAZIONI CRITICHE. 


Ncomìncia il celebre Autore , 
dopo la Dedica, che egli ne fa 
a Sua Eminenza Cardinal Q.ue- 
rini, incomincia difll la Tua Pre- 
fazione con uno (lite , che ben 
dimoierà la commozione dell* 
animo , e la premura grande , 
che lo incalzava di non lafcia'r 
invendicata la Critica dell' O- 
pera Tua , efeita Tulle Novelle Letterarie di Fi- 
renze; conciofiacchè il di Lui fpìritofo Ingegno bea 
ne fentiva 4 pefo ; ma piò alTai gli cuoceva , che 
un folo fbgljp volante menaflìe piò Crepito, che. 
fatto non avea per dianzi il Tuo Libro . Comecché 
però con brama grande abbiano molti afpettata 
la comparfa di quelto i. Opufcolo io difefa del pri- 
mo ; 
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mo ; ed io pure Tabbia attefo con impazienza, e 
con maggior piacere veduto a comparire, fperando 
di trovar cofe mcgliori; ciò non pertanto non ha 
l’Autore, per quanto al tenue mio giudizio ne pa- 
re, migliorata la Tua Caufa, nè rìprc{Tò, e rintuz- 
zato ]' allatto del Novellilia ; ma col non difciorre 
gli obbietiì, e provocando a mille altre dil'paratc^ 
quiilioni, ha dato agli Avverfarj tuoi pìh ampla_. 
materia d’ attacco per fin nella Itefla Prefazione; 
la quale, oltre a quanto mi era prefiflò , tono 
allretto a difaminare almeno in alcuni dei principali 
punti, Trafcriverò con fedeltà le fue llclfe parole; 
e i buoni intenditori di cosiffatte cofe i noltri Giu- 
dici ne fieno. 

tf Finalmente è sbucata dalle Novelle Letterarie di 
„ Firenze di quell’ anno 1751. al numi7. , e z8. 
„ la Critica della mia Operetta intitolata; Cor- 
„ netti yanfenii Syflema é‘c. attcfà da alcuni con 
„ impazienza. Il lavoro, eh’ è un gruppo fatto 
„ a mofaico d’impollure, e di maldicenze, fem- 
„ bra ufeito da Porto Reale , nè v’ ha bifogno 
„ d’ un grand’ occhio per conofeerne 1’ ariifizio, 
» ed il linguaggio. „ 

Che da alcuni quella Critica attefa folTt- 
con impazienza , porrebbe eHetlo. Ma fra quelli io 
colloco in pruno luogo il fuo Autore; il quale ben- 
ché andalTe dicendo che „ nejjuno jeriverebbe con- 
„ tro il juo Libro per non farjt tener Gianfenifta „; 
probabile è eh’ egli abbia ad arte fparfo quefto ri- 
flelTo , per impaurire , e metter ribrezzo , ma per 
altro egli piò di tutti fi afpettaflc rifpolla ; giacché 
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le prime fue furiofe perqnifìzioni , fatte intorno all’ 
Autore di detta Critica, fono Hate rivolte contro 
alcune Perfone elìllenti nella Città in cui egli Ieri- 
ve ; e non è per anche perfuafo , che efeita fuL_ 
dalia penna del Novellila Fiorentino. Ma io lo ac- 
certo, che il fuo libro non ha fatto fracaflb , nè 
il fuo contenuto lo può fare fennon prelfo di chi 
dillinguer non sà le mela dalle zucche , nè i fichi 
dalle rape. Grande è flato il rumore fparfo dai di 
Lui Partigiani, e Adulatori, che quello ralent’Uo- 
ino fcrivea contro il Gianfenijmo con metodo mat- 
tematico; e fi ferviva di Gianfenio ifieffo. Ma gli eC- 
perti Uomini , avvezzi a rimaneggiar limili materie, 
rifpondean freddamente: il Parto de Monti. I fuoi 
viaggi a Roma, le fue conferenze, 1’ alta idea di 
conlagrar al Regnante Pontefice cotello opufcolo, 
fi credea da moltilfimì , che recar gli dovelTero 
tutti i numeri della Perfezione; ma nulla ha ferviro 
a migliorare, o per dir meglio ad ingrandire il feto; 
affegnochè alcuni preparati a fcrivere depofero con 
difpetto le penne, al ritrovarli deluli nelle loro af- 
pettazioni. Che la Critica del Novellina lia poi un 
gruppo d' impofturey ebe fembra ufeito da Porto Reale ^ 
mi perdoni il P. Fortunato , fe gli dirò con fuo_. 
buona pace non contener la cenfura nemmen la 
fella parte di quegli errori fbllanzialillimi , di cui è 
intelTuto il fuo Syflema ^anfemi\ che fe il Novellina 
avrà in qualche luogo inipono, ficcome io non di- 
fendo ì fuoi sbagli, cosi Iperar mi giova, che una-, 
qualche fiata farà per emendarne gli errori , qua- 
lora mediante una replica , ne pofTa ottener la^ 
grazia . DilTi ottener la grazia : Concioliacchè fi è 
ormai da qualche tempo fparfa voce di un alto di- 

fi vie- 
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vieto intimato al Novellila , di non pib toccar 
quello Rcligiofo nelle fue Novelle, lo non ne ga- 
rancifco la verità, luitocchè accertatami da buoni 
Carteggiatoti; ma quand’anche folle ciò vero, 
nulla me ne meraviglierei; poiché cento altri cfem- 
pli anteriori, c frelchi , e veiulli noi abbiamo, ne’ 
quali lì è praticato lo lldTo . Comecché quello è il 
legno più certo di Caufa perduta; e predo i Savj 
veiigon quelli Briganti conlidcrati per vinti, e log- 

n ati da chi ha pollo maggiore; ciò non pertanto 
ilgono a tutta ragione, che il Scquellro fìi in> 
g'unto ad una fola Parte, c a vitupero, e vergo- 
gna attnbuifeono di color, che arrivano colla pro- 
pria potenza a far legar le mani a i loro Av- 
varfarj, affinchè non lì polTano iicmmen difendere, 
nel mentrecchè effi an tutta la libertà (fi dar loro 
addolTo per ogni parte, e a malmenarli in cento 
guife. Quello e un cullume inveterato di chi vuol 
iar valere il privilegio della infallibilità nel pro- 
prio Illituto: non ceder mai: non voler mai con- 
fellare il torto; ed elTer fempre gli ultimi a tacere. 
Non parlo di piò. Sembra poi all’Autore, che Itu* 
Cenfura lìa efcita da fono Reale. Ma quella cf- 
preffione ormai pili non formalizza ; ben rapendoli 
da qual fondo ella derivi , e quale nozione feco 
porti; alloracchè di Gianfenifmo è accagionato 1’ a- 
mor per le fante Leggi , e l’ impugnazione della., 
sfrenata concupifeenza . Due cole però rifpondo fu 
di CIÒ all’Autore. La prima lì è non cller Brefcia 
Porto Reale , nè l’ Afilo de* Gianfenilli. Ivi non lì 
ritrovano Relfrattarj alle Collituzioni , nè contu- 
maci al Formolario; nè Scuole Giinfeni/zanti; e le 
lavoro di Putto Reale flato fode quel foglio di 
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Novelle, fi farebbe ben accorto il P. Fortunato 
con che Gente avca egli a che fare, capace di 
tenerlo in difputa vita lua durante, e di metterlo 
in tali, e tanti intrighi di non ufcirnc egli piti mai. 
L’ altra cofa è, che quand’ anche fi voìelTe difen- 
der Gianfenìo contro i nuovi attacchi d’uno Scrit- 
tor privato, in ciò, che non fu condannato di_ 
S. Chiefa; io fon d’avvifo, che non potrebbe ef- 
fer tenuto per un lavoro dei Porto Realirti ; licco- 
me Calvinifta non avrebbe a dirfi colui, che difen- 
dclTe Calvino dalla taccia d’Ebraifmo, o Ateifmo, 
o Maomettifmo . Ma tanto è; Gianfenio è il Pla- 
giario di tutti gli Eretici . Nel Gianfenifmo vi fono 
tutte le Ercfie. In que’ fuoi malnati libri nulla v’ è 
di fano; tutto è o Manicheifmo, o Calvinifmo, o 
Fatalifmo, non v’è parola innocente. Non è così? 
Ma fu di ciò ci vedremo un’altra fiata. 

Un’ altro punto diffimular non pofTo nella_« 
Prefazione , ed è il dichiararli , ohe fa 1’ Autore : 
„ di non volere avere in alcun conto qualunque 
,, fcritto, che pubblicare fi pofTa .... quando quello 
„ non porti in fronte il vero nome del fuo Au- 
„ tore.... Dimando in oltre, che il mio Cenfore 
„ fi dichiari pronto a giurare con fincerità di cuore, 
„ e di lingua tutte le Cofiìtuzioni fatte da’ Sommi 
„ Pontefici contro il falfo Agolèino di Gianfenio, 
„ e le Oflervazioni morali di Quefncllo con cfprefla 
„ dichiarazione, e prorefta di riceverle come Rc- 
„ gola di Fede. „ Voi adunque in primo luogo 
vorrefte conofcer de vifu tutti i voftri Avverfarj eh? 
Ma ouefto è un po’ troppo P. Fortunato. Poiché 
da cne li fon veauti gli Efiglj , le Pcrfecuzioni , i 
Libelli infamatori, le I^rquifizioni Fifcali con cento 
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airri mille malanni contro le Perfone di chi ha vo- 
luto, zelando il puro onor d’iddio, e difendendo 
la Tua Caufa , Icrìver la verità fenza tanto riguar- 
do; lì fono riconofciuti i Scrittori in necelTuà di 
Har’ in contegno, e velarli il vifo il piti che li può. 
Cofa mai in latti può importare alla volita Caufa il 
fapcre o nò il vero nome di un Autor volito Av- 
verfario? Si debbon efaminar gli fcritti , c non gli 
Scrittori; il valor delle ragioni , e delle parole , 
e non le qualità Pcrfonali di chi favella. Stando 
però Voi fiflb nel vi Uro propolito di non voler 
tener conto di nelTuno fctitto, che non porti io^ 
fronte il vero nome dell’Autore; non rifpooderete 
dunque nè tampoco agli Oltramontani , qualora_. 
nelle loro mani cadendo il volito libro , lì met- 
telTero ad impugnarlo ; non eflendo credibile , che 
voi li conofciate di vilia , e fappiate il loro vero 
nome per poternelo difcernere aal finto . Cofa_ 
dunque ne dite , che avete llampato pei voliti foli 
conolceiiti ? 

Ma ridicola anche piò è la pretefa del noftro 
Autore per la fofcriz.ione alle Bolle emanate contro 
il Gianfenifmo er. Nè fin ad ora cofa più lirana^ 
mi è caduta fotto gli occhj in uno Sctittor privato. 
Elfendochè però nel decorfo delle Ollervazioni & 
va replicando quella medelima richieda ; non polTo 
a meno di non dirgliene una volta per Tempre quel , 
che ne Tento. Ditemi dunque per cortelia P. For- 
tunato per chi avete voi liampato il volito libro, per 
ì Cattolici , o per gli Eretici Gianfenilii ? Se mi ril^ 
pendete, che avete fcritto in grazia dei primi; io 
vi dirò in primo luogo , che elE non avean bifogno 
del volito libro; giacché un migliajodi Scrittori ne 
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an trattato, e con pib chiarezza, e con più valore. 
Nè da quelli voi avere ad efigger, in cafo di qual- 
che oppofizione, foferizione alle Bolle fenza grave 
loro offefa ; che anzi vi potrebberò a ripicco ri- 
Ipondere: eh là, echi fiere voi, che vi avvanzate a 
chieder conro dell’ altrui fede? Chi vi ha dara_, 
quella Autorità ? Che fc mi dire di avere fcritro 
per gli Ererici ; la vollra dolcezza è ancor mag- 
giore . Concioffìachè rollochè i Gianfcnilli ammet- 
tono le Bolle, la quillione celfa, ed il lungo con- 
trailo è finirò. Ma che direlle voi di uno Scrittoc 
Polemico, che portando un fuo libro contro i Lu- 
terani, c Calvinilli, fi dichiaralTc nella Prefazione^ 
di non voler dar loro replica, nè rifponder ad al- 
cuna cenlura , fc prima non giurino di accettar con 
■verità di cuore il fagro Concilio di Trento, e di 
riunirli alla Romana Chiefa? Tal’ è pcrappunto di 
voi, che in quello cafo non vi mollrate difiimil da 
un Predicatore, che nell’ Efordio fi dichiari di non 
voler palTar avanti; fe in primo luogo tutti i Pec- 
catori di fua Udienza non fi protellioo convertiti . 
Di quando in quà? Avete a convincerli, a perfua- 
derli, e a conquiltarvcli prima di obbligarli a pren- 
der legge Un’altra cofa è da confiderarfi, c quella 
è, che voi , maffimamentc nella prima parte del 
volito Sillema, camminate pervia di raziocinio, 
e non fupponcte Proferizioni , nè Bolle; c come 
dunque volete Voi obbligare i voftri Cenfori ad 
amrnetter quelle Bolle,. di cui nemmen voi fate ufo? 
Come mai prima di dimòllrar un fatto a forza di me- 
todo volete rbbligarc ad accettar le Bolle, che parte 
lo fuppnngon per vero, e parte come tale ai contra- 
ditiori lo dichiarano ? Volete in apprdfo > che.. 

tuc- 


Digitized by Googlc 


ttt 1 rr iìittf ‘ 


*4 

tutte quc/le Coftituzioni con adìctne la BoIIaJ 
Unigenita fieno accettate come Regola di Fede; 
ella è edificante la voftra pietà; ma come farete 
ad obbligarvi un Francefe, che non voglia rico- 
nofeer irrcformabile il Giudizio Papale ; nè altra 
Regola ammetter voglia per infallibile, precifa la 
Scrittura, la Tradizione, c l’Oracolo di tutta la 
Chiefa, e fpacciarfi ciò non pertanto Cattolico, 
cd OrtodolTo oflequiofilUmo della S. Sede . Quai 
Scritture , c Concilj Ecumenici per allrignerlo , 
metterete voi in ufo? E che farebbe poi fe al Fran- 
cele unir fi volefle anche un bisbetico capricciofo 
Italiano ? Dichiarargli Eretici ? Ma come vi riefei- 
icte voi; fe fono tanti anni da che gli Italiani ri- 
cercano quello Argomento, per alToggetrar ogni 
Nazione alle Bolle, ne fin ad ora l’an potuto rin- 
venire ? ^ 

Che le nel toccar quello tallo 'vi paflaflc in 
cuore qualche lofpizione della mia fede; io ben_ 
lontano dal ritirarmi alla volita diffida , 1’ accet- 
cetrero con tutta 1’ ampiezza di fpirito ; e con_ 
1 una, e 1 altra mano mi fofcrivcrò, a Bolle , a 
Formorlarj; quanti mai ne efeirono fino ad ora. 
e contro Bajo, e contro Gianfenio, e contro Che- 
ncllo ; protellandomi di non aver parte alcuna^ 
coi loro errori; c di fentir contro di elfi come», 
la fente la Santa Romana Chiefa ; i cui Oracoli 
accetto, abbraccio, cd adoro con la fronte per 
terra; nè mai da quelli , con 1’ ajuto del Signore, 
mi Icollaro pure in una fillaba , e ne feguirò lo 
fpirito con la maggior a me polfibile , ardenza , 
c danza, e fedeltà dell’ animo. Siete voi contento? 
Avete a bramar di piò da chi fcrive una cotal di- 
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chiarazione? Orfu fappiate, che il mio rifpetto per 
la S. Sede egli è univerfaliflìmo per rutti i tempi , 
per tutti i luoghi, e per tutti gli Argomenti, c- 
materie ; cohcchè ne efploro ogni apice , ne vo 
fcrutinando anche per fin le intenzioni, per feguir 
a chiufi occhi quanto vuole, quanto comanda, e 
quanto brama. Per confeguenza io accetto tutte le 
Bolle, tutti i Referitti Pontifici, emanati in favor 
della Grazia efficace, e della gratuita P.cdefiinazione; 
e difendo entrambe, giuifa mia debil polT'a; e molto 
mi meraviglio, che lì ritrovi gente in Crifiianità, 
che feguir polla altri Silfemi impugnanti 1* intrin* 
feca efficacia della Grazia. Sareife ancora voi nel 
loro numero? lo ammetto pure per Dommi tutif- 
fimi, ed inconculfi quei della Scuola Agollìniana , 
maifimamente dopo avergli dichiarati per tali in un 
fuo Breve anche il Regnante Pontefice Benedetto 
XiV. diretto alla Congregazione de' PP. Agolli- 
niani , ficcome ognun sà . Io fono per foprappih 
efploratore della mente de’ Romani Pontefici , per 
Don avermene a dipartir nemmen in un jota , e 
però abbomino il Molinifmo, doppochc Tho ve- 
duto sbattuto , e riprovato nelle Romane Congre- 
gazioni, ordinate, ed erette, e da Clemente Vili., 
c da Paolo V. Non balla. Io abbraccio tutte le 
Bolle, e non fono poche, prolcriventi i Riti Ci- 
Dcfì, e Malabarici ; e fcandalofo, ed empio è per 
me chiunque vi dilfente . Non balla ancora. Efe- 
cro , ed abbomino il Stilema del Probabilifmo , do- 
poché nella notilTima Collituzione AlelTandrina , in 
cui fi condannano le opinioni erronee dì molti Ca- 
filli, vicn chiamato ttovus optnandi modut ^ troppo 
lontano dalla femplicità del Vangelo, e della fanta 
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Tradizione; e dopoché Tho veduto riprovato nelle 
tenue probabilità , nell’ ufo de’ Sagramenti nel 
danno di un terzo ; c per foprappih in tutte Ic-* 
materie lo veggo dilapprovato dal Regnante Pon- 
tefice; (ìccome può leggerli nella Prefazione alla 
Teologia Crifliana del P. Concina » dove lì riportano 
le parole Pontificie, Ma quand’ anche in dilpartc 
lì avellerò a metter quelle confiderazioni , ferve 
a me di Regola il faper , che la S. Sede li ferve 
in tutte le Tue decilioni del noto Principio che,« 
in dubiis pars tutior efl tligenda ; e ( vedete , fc- 
fono attaccato alla mente de’ Romani Pontefici ) 
fono redato domacatiiruno da un certo libro iiv« 
titolato Probabilijmus mathematicè defenfuSf che,^ 
cammina perappunto fulle tracce del vollro Syflem» 
yanfenii metho.dice &e. in guifacchè potrebber dirli 
due buoni Cugini, fennon Fratelli di uno dello Pa- 
dre; giacché il P. Sanvitali nella fua difefa contro 
le lettere di Eugenio Eranide, Io dice compodo 
da un P. Riformato (a). Poflb io darvi maggiori 
contralTcgni della mia Cattolicirà , edendendolì 
queda a tutti i tempi, e luoghi , e materie? Avete 
di che pretendere , o di che bramare di piò ? Se_ 

f ierò a vodra imitazione f\ portalTe alcuno a favel- 
ar così: Accetterò le Bolle fpettanti a Gianfenio, 
e Chenello ; alloracchè il P. Fortunato accetterà 
quanto é efeito dalla S. Sede intorno alla Grazia^ 
edicace. Riti Malabarici , e Cincli , e Probabilifmo; 
e lo accetterà con veracità di cuore . Che rifpon- 
derede Voi. Ma cofa direde in appredb, fe io, 
che accettatore fedelidimo mi dichiaro di tutte le 
Codituzioni Papali nel modo poc’anzi detto, vi 
• fa- 
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favellai in qoefta guifa : Zeli il P, Fortunato full’ 
olTervanza delle Lettere Pontificie contro il Gian- 
{enifmo * dopoché avrà abbracciato quel , che è 
commendato da tanti Romani Pontefici nei Sillemi 
Agofiiniano, e Tomìfiico. Oh il brutto impaccio fa- 
rebbe quello per voi , che vi dichiarate pag. 8*. 
delle vollre Ollervazioni , che non potete acquietar 
Tanimo voUro a quanto infegnano le celebri Scuole 
de’Tomilliy e degli Agollìniani, trattandoli della 
Grazia fufficiente , ed efficace , e del modo di 
compor r efficacia di quella colla libertà dell* ar- 
bìtrio. Ma di ciò non più. Io ho refa ragion 
della mìa fede al P. Fortunato; e il P. Fortunato 
avrà a rìfpondere Tulle mie richielle. E fe entrambi 
ci troveremo in eguale olTervanza per tutte lc_ 
Lettere Pontificie; allora la difeorreremo fui refto. 
Frattanto fi chiameranno all’ efame quelle Critiche 
Oflervazioni; premettendo loro di roano in mano 
un pezzo di cenfura del Novellilla ; e poi foggm- 
gnerò con fedeltà tuttociò, che di fodo vi opporrà 
l’Autore; quando per vìa d’Analifi, e compendio; 
alloraquando fia quello intefb ad amplificare ciò che 
dir potea in poche parole ; e quando con le parole 
tneaefime» alloraquando in fe contengono il mi- 
dollo , e la follanza compendiata , e rillretta della 
OlTervazione medefima ; e da quel poco, che nt- 
dirò, potrà ognun raccogliere il pefo, cd il va- 
lore ài quello Iccoado libro. 
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SULLE OSSERVAZIONI CRITICHE . 

•*•.*.•*•.*.*• 

NOVELLISTA Pagi. 

Briscia. Cormlii yanfemi Yprenjìs Epifcopi Syflema 
de medicinali grafia Chrtfli Redemptoris methodici 
expofìtum t iy Theologìc'e confutatum . AuSlore^ 
P. F. Fortunato a Brifcia Ord. Min. Reform, 
Prov. Brijc. Brijcia 1751. apud '^oannem Mariam 
Rizzar di . 

Evvi fui frontifpizio quel bel motto, prefb dal Ser> 
,, mone 17. di S. Agoftino: melior efl ignorantia 
y, quàm temeraria fcuntia: con cui bene fi accop* 
y, pierebbe quell’ avvertimento dello Sp. Santo, 
yy Si efl tibi intelleCìus , re/ponde Proximo tuo . 
yy <$V» minut y flt manut tua fuper os tuum , ne ea- 
y, piaris in Jermone indifciplinato y 6* confunda^ 

»» rit . yy 

A quelle prime parole incomincia l’Autore 
contorcerli , e lagnarli nella fua OlTervazione , per 
aver il Novellina contrappollo al detto di S. Agollino 
r avvertimento dello Spirito Santo , cui non fapen- 
do cofa rifpondere , dice , che pofla affai meglio 
ritorcerli in cffo Lui , per non aver porrate ra- 

f ioni momentofe nella di Lui cenfura. Ma nò, P. 
ortuoato , voi non intendete troppo cola fia Sìile- 

ma 
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ina Gianfeniftico * per avervi a prefiggere il bel 
motto di S. Agoftino, melior efi ignorantia quàm te- 
meraria Jcientta. Qjiefto detto era da applicarfi al 
Sifiema Moliniano nel voler concordar a dritto , 
ed a rovefcio l’arbitrio colla Grazia; a non voler 
far ufo deir O Homo tu quis et , qui refpond,’as 
Deoi O Sudicia Deil &c. con altri detti confimili 
dell’ Apoftolo : mentre il S. P. Agofiino ha detto 
pili fiate „ Quare hunc trahat , illum non trahat » 
noli fcrutari fi non vis errare . „ Si vi torno a_ 
dire nel Sifiema Moliniano quel nobil motto corre 
frafatifiimo , ma non già nei Sifiema Gianfeniano 
confiderato nel Principio delle due dilettazioni, do- 
ve nulla v’ è di temerità , nè d* arroganza . Che 
fe 1’ Autore intende applicarlo alle cinque dannate 
propofìzioni; quel detto al certo non è caratteri- 
ilico per Gianfenio; mentre fi può con pili di ra- 
gione applicare a i Pelagiani, e Semipelagianì , te- 
merari orgogliofiflìmi Rigonfiatori dcU’armtrio, c_ 
Squittinatori degli innelcrurabili Divini Giudìzj . 
Perlochè fuor di propofito comparifce il detto Ago- 
flinìano fui frontifpizio del libro, qualor bene l'Au- 
tore non l’applicaiTe a fe medefimo ; nel qual cafo 
quanto farebbe edificante l’ingenua fua umiltà; al- 
trettanto avrebbe ragione il Novellifta d’ avvertirlo 
con 1’ Oracolo dello Spirito Santo. Si efi tibi Intel- 
lelius éyc. Che farebbe lo fielTo, che dire: a che 
fiampar , fe fi ignora quel che fi tratta ? Chiude poi 
r Autore la fua breve Oflervazione colla teftimo- 
nianza di Giovanni Clerico , ed è la feguente : 
„ Laudanda funt fine invidia , qu^e laudibtts digna 
funt% improbanda fine malignitate, qua à veritate dì fi 
lentimt n • Avrò io da quelle parole ad intender» 
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che ambiate la lode nel divolgar i voflri libri? L'e- 
ftimazione mia grande in che io vi tengo, P. For- 
tunato, in tutte le Religiofe virtù me Io divieta. 
Ma quando ciò folTe , potrebbe talun rifpondervi , 
che la Bontà della voura Fede , e della intenzione 
è nota al folo Dio , e da Lui avete nello fcrivec 
voUro ad afpettarvi, e lode, e premio; e non dagli 
Uomini, che ne fono allo feuro. 11 valore poi dell* 
Opera egli è troppo mefehino ; poiché nella fo- 
fianza il vodro lavoro è fotìlUco ; e nel Tuo metodo 
non v’ è rarità . Ma comunque ciò da il P Zac- 
caria coi Tuoi sfarzolCmi encomj vi ha abbadanza.» 
ricompenlato da quei danni, che dalla difapprova- 
Zione di un Novcllida voi avete fofTcrti ; quando 
vi ha paflati per Oracoli anche i granchioni adai 
più grolC delle Balene, ed cforta tutti a leggetle» 
e a prevalerfene . Eflcndochè però voi liete molto 
fuo Amico, potrete a Lui dare quedo preziolo av- 
vertimento , di cui molto abbifogna nella fua Storia 
Letteraria: hudanda funt^ qute landibut digna Junt^ 
improbanda^ qna averitate dijjintiunti e alEcuratelo, 
che la Repubblica Letteraria ne andarà meglio; nè 
cederà delufodal legger le Iodi, che egli fparge Alile 
Opere, che tanto non fcl meritano; e dal veder non 
lodati libri auro cedroque dìgnidlmi; non per altro 
fe non perchè ì loro Autori non an con feco lui 
confederazione. Ma profeguiamo il nodro efame. 

NOVELLISTA pag.*. 

„ Confide qued’ Opera in un Tomo in ottavo cc. 
„ Quindi e, che con improvvido configlìo, eoo., 
„ poco onore proprio » e quel» che è piò , eoo 

ifvan- 
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ifiraotaggio della Chiefà , imprende a trattare 
,, quella Scienza chi non ha fatto un lungo , 
(crio , c profondo Audio de’ Santi Padri , tcfti- 
,, monj irrefragabili della Tradizione , e qualora 
,, li tratti delle ardue queAioni della Grazia , chi 
non ha non dirò letto, ma fatte come Tue prò- 
prie le Opere di S. AgoAino , il quale omnes 
dtfficultatest qu» vet a Pelagiarùs y àf eorum^ 
,, SiCiatoribut tutte movebantur y velpotius mover i 
»» penetravity euplicuit , & ita illorunt 

,, omnia Sophifmata dijpìlvìty ut nihil hac noflra 
,, tempeflate de Gratta Dei in eontroverfiam ver- 
yy tatur y quod a S. Auguflino non fuerit oUm jam 
yy copiofe traHatum Sono parole di Clemente 
„ Vili, nella fua allocazione fatta nella prima 
yy Congregazione De Auxiliisy Aampata in milie_ 
„ luoghi ; nel che dite qneAo Pontefice A accorda 
,, con to , e pili fuoi PredecelTori , e SuccelTori , 
,, che Amili tcAimonianze anno refe alla dottrina 
„ di quello veramente ma Aimo Dottore 

II P. Forrunaro , che noi nell’ avvenire chia- 
meremo rovente col folo nome di Autore, nell«_« 
fua prima OAervazione , che fa all’ efordìo della 
cenfura , incomincia a dire : non faper Egli dove^ 
vadano a ferire quelle parole del NovelhAa , che 
„ con improvvido Configlio ee. imprende a trattar 
quefla Scienza yy . EAendochè fe per queAo voca- 
bolo Scienza ci s’intenda un intiero trattato Dom- 
tnatico, Aorìco de Gratia chi non ha fludio de' Pa- 
dri ec, dice dì non Air ciò a propoAto, non avendo 
egli avuto tali’ intenzione. Ma fe poi intende di 
due t che con in^rowid» Cot^gUo ee, abbia intra- 
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f irefo ad erporre il Siftema di Gianfenio « e a conw 
iitarlo chi non ha fatro lungo y ferìo e profondo 
Ihidio de’ Padri ; egli nega nella OlTervazione fe- 
conda t che quello Studiò (ìa neceifario , qualor non 
fi pretenda , che il Silletna di Gianienio lia quello 
de^ Santi Padri. Lo che non elfendo vero, itaute 
la profcrizìone , che ne ha fatta la S. Chiefa » non 
Tara dunque necefiario cotefio iludio ec. 

Si P. Fortunato, improvvido configlio fu il vo- 
firo nel metter la vofira penna, da tanti anni av- 
vezza foltanto agli atomi, ed alle molccule, nella 
quillione la pili intralciata della Chiefa d’ Iddio ; 
per tentar di ridurre all’evidenza col volito*- me- 
todo ciò che non fu pofiìbile ad alcune Provincie 
di là dai Monti con migliaja de’ tomi ; donde le 
Bolle illcHe non furono fenza guai, per le impla- 
cabili contefe fui fatto, e fui domma ; ne hn ad 
ora fi fono ridotti alquanti Oltramontani dopo jo. 
anni di viva guerra a cofpiramento univerfale, e ad 
una pacifica univerfal perfuafione. Improvvido con- 
figlio, ritorno a ratificarlo , fu il volito in quelli tem- 
pi , in cui la Francia è entrata di nuovo per filfatte 
cofe ili -grave procella; e tutti quelli, cui s’ appar- 
I tiene il governo di un- mar si perigliofo , ed cfa- 
cerbato, van col piè di piombo; e ben s’accorgono 
non elTer idonee , nè Bolle , nè Libri novelli' per 
calmar le fmaniofe fue infanie ; non potendo fimili 
ftromenti ad altro fervire che a gettar negli ellremi 
perigli chi vi è impegnato; e Voi vi fate vedere- 
vogliofo di accrelccr vampa all’ innellinguibil in- 
cendio con le vollre carte, le quali quanto fcm- 
brano in apparenza d’impugnar Gianienio, ed in- 
quietare i Giaufcnilti; altrettanto pugnano in realtà 
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a loro favore, (ficcome fi dimoftra in certi ifcritti)? 
Kè qui vale il dire, che il volito libro fia pefante, 
e ben maturato, e che chi ne fparla , tocco fia di 
livore, o d’invidia; poiché dopo averlo Gente d’in- 
telligenza fcorfo con attenzione, fapetc voi cofa_^ 
ne ua fiata conchiufa ? Che colloca il Gianfenifmo 
dove non è; fa da maefiro fenza infegnare, ed efa- 
fpera fenza bifogno, lo che fa pure per la maggior 
parte nella fua Filofofia. 

Vuole di pii] r Aurore far dichiarar il Nove!- 
lifia cofa s’intenda con quelle parole: con improv- 
vido conjif^lio ec. imprende a trattar e quefla fetenza^ ec, 
cioè fé dir voglia un intiero, e compiuto Trattato 
Dommatico , Storico de Gratta Chriftt chi non hOL* 
fatto un lungo , furto , e profondo fludio de* SS. Padri . 
Rìfponde non far ciò a propofito non avendo avuto 
mai tal intenzione. Se poi dir vuole, che con im- 
provvido configlto ec. imprende ad efporre il Sifiema 
di Gianfenìo, ed a confutare, anche brevemente il 
folo principio fondamentale del medefiino, chi non 
ha fatto un lungo, ferio, e profondo fiudio de* 
Santi Padri: nega cofiantemente d’eiTer ciò necel^ 
fario . Oiferv. feconda f. 4 . 

11 Novellifia in qualunque di quelli due modi 
ei venga intefo la dilcorre bene;'Conciofiachè per 
battere il Gianfenifmo, vi vuole una Scienza intie- 
ra ; quando anche non fi aveffe intenzione di dar 
fuori riattati dommatici, e fiorici. Poiché è necel^ 
farlo fapere tutto ciò che a Gianfenifmo s’ afpetta, e 
tutto quello fente in contrario la Teologia, e quel- 
lo , che corre ne’ Santi Padri, e quello tiene , 
inlegna la S. Chiefa . Sia pur breve , finché vuol 
l’ Autore » l’ efpofiziojie dd Sificou Cianlcniano 9 

bre- 


breve la confutazione » che egli fa del folo prin- 
cipio fondamentale dello fteflb ; nulla importa • 
Quanto pih piccolo è il quadro , che fi dipigne • 
tanto maggiore efperienza, e maeftria richieuefi s 
perchè al^a preggio « e valore prelTo 1 buoni in- 
tenditori . Quindi le il Novellifta ricerca in appreflb 
per si grand’uopo fludio lungo ^ t [erto P 4 - 

drif ne è troppo evidente la ragione; non eflendo 
la Scienza , che tratta di Grazia » feienza Ottica» 
nè di Proporzione» dove tutti i ProfclTori conven- 
gono; ma ella è Scienza tutta Scritturale, e dt 
Tradizione rimotiflìma . Scienza che efige gran pe- 
netrazione, e difeernimento altiflìmo , per elfer^ 
fiata tante fiate deturpata dagli Eretici, e confufa 
non poco dagli Scolafiici e dai Teologi di Partito* 
E quali, e quanti ftudj non fi fon fatti in realtà 
anche in Roma, prima di venire alla prolcrizione 
delle cinque propofizioni? E quali, e quanti non^ 
ne furono quelli della Sorbona , e^ di Lovanio , per 
tacere tutto il reftante, non dirò della Cattolica 
foltanto, ma anche dell’ Eretica Europa lu quello 
grande affare? Il medefimo ftile era duopo , che 
leguilTe per lungo tratto di tempo , chi volca ac- 
cingerli ad elporre, e a confutare il Gianlenifmo; 
fe non volea loftener anche per fin fulle pubbliche 
novelle trilla figura; ficcome è avvenuto al nollro 
Autore. 

„ Dirà forfè il Novellifta, profiegue l’Autore, ef- 
,, fer neceffario quello Studio si grande de’ Padri 
„ per efporre, e confutare il Siftema di Calvino, 
„ e di Lutero? Certo nò. Come dunque vuole, 
tt che un così grande Audio fia neceffario per 
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efporre* e confbtare quello di GianfeDio, che 
„ quali , anzi fenza quali, è Jo ftdTo con quello di 
,, Calvino, e di Lutero? 

11 Favellar vollro P. Fortunato vi fa pur poco 
onore. Non efler neceflario Audio grande de' Padri 
per efporre, e confutar il SìAema di Calvino, e di 
Lutero? Un Polemico, un ControverlìAa, un Con- 
Aitator dell’ Erelìa poco Audio de' Padri ! Ma come 
fàr» un Amile Scrittore a raggiugner il fondo dei 
dommi loro, fe non ha cognizione, e ben grande, 
della divina Tradizione, e della rimota Antichità? 
Come (candagliar fenza di elTa nemmeno que’ di 
Santa Chiefa, nè porgli al loro paragone; onde.* 
riconolcerne i Paralogilmi, e rilevarne l'eforbitanza? 
Più; a chi riAuta il Giudìzio, e la Dottrina dello.^ 
Chiefa prefente Romana, e non produce per fuo 
appoggio che la ChicAi dei primi quattro Secoli , 
cne rilpoAa A potrà dare da chi non ha fatto Audio, 
e beo lungo, e ferio de* Santi Padri? Come slog- 
giamelo, le la perizia della Chiefa antica nel Con- 
troverAAa non Aa maggiore ? Noi beo fappiamo 
che Perfonaggìo fbAe ìlCardinale Bellarmino ; qua^ 
le, e quanta cognizione avelTe di Religione; qual 
fondo de’ Santi Padri ; e quanto eAefa foAe la fua 
erudizione ; eppure i fuoi libri di ControverAa tra- 
vagliati con tanto Audio fono Aati criticati da i No- 
vatori Luterani , e CalvioiAi . Che fe vero foiTc.« 
quanto dice 1’ Autore , avrebbero, e Calvino, e 
Lutero , e i loro feguaci un immenfo campo per 
detrarre all* Autorità del Sagro Concilio di Trento 
da cui furono prolcritti; poiché non badando co- 
ftoto all’ alMenza delio Spirito Saoto » che pur noi 
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Cattolici confc/lìaoio’ per Fede nello llabiliineoto 
del donami Coqciliarj di quella univerfal Adunan- 
za ; qualora poi que’ Padri isi nodali non avellerò 
fatto liudio ben lungo, c ferie della fagra Antichità, 
(i farebbero gli, Eretici appellati con difdegnO', 
giattanza interminabile dai loco Giudizj , come ema« 
nati da Gente del tutto incompetente alla Caufa_>. 
loro ; e fenza manipolar il loro antidoto contro il 
Concilio di Trento, farebbe badato loro aochc_ 
troppo il poter dir, che la Radunanza de’ Papidi 
in Trento ignorò la loroCaufa. E come mai avreb- 
be potuto la Chiefa Cattolica evacuar queda ecce- 
zione per gli anni avvenire ? Che fé pure accet- 
tando coloro il falvocondotto, in cui fì efibiva agli 
fiedì pienidìma libertà di trattar dei loro punti con- 
ted, o in difputa , o in confcrcqza, o come piò ai 
mededmi piacea ; in quale , e quanta imbarazzo d 
direbbe ritrovato il Concilio , qu^Ioc non avede 
avuto altri Padri che (Quelli, i quali fon tenuti dal 
oodro Autore per diffidenti ad efporrc , ed impu- 
gnare i Sidemi di Lutero , e di Calvino ; fondati 
tutti nella piò adrufa, ed ofeura Antichità; da cui 
ogni padb avean codoro raccolto, che in qualche 
modo potede loro qualche utile recare? Che fc^ 
r Autore a queda valida ragione bramade una cóm- 
petenre conferma, non avra che a feorrere Lìvinio 
Meìer , dove per difautorizzar , per quanto da Lui 
dipende, le decidoni fatte contro il Molinifmo nelle 
sì .celebri Congregazioni erette U> Roma da Cle- 
mente Vili-, e Paolo V, fa un enorme carattere f 
tutti T Confultorì Pontidzj , traducendoli inabili a 

2 uell’ impreca, o per capo di parzialità, o a titolo 
'ignoranza; e per fine tutti incapaci li vuole pec 
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difetto di cognizione della Canfa. I^otiatno le Tue 
belle edifìcantifllme parole. ,• Aide quòdnemo iflo- 
rum odio Confultorum Theologiam fune docuerit. Mine 
longa defttttudotflrepitusnegotiortmtcune domtflica^ 
Oj^ia Aulaj id genus oecupationet remijjionefque 
animar um varia aerimoniam Ùlamy ^ vìm prajen- 
rem Theologica meditanth Ingmii btbetavtrant . AS 
hac librity fcripifque caruerunty unde lucem y noti- 
' tiamque debitam haurire fatui ffent Se però anno 

avoco coraggio gli Scrittori Cattolici di fcriver in s) 
fatta guifa contro i Pontifìci Confultorì ; ben vede 
ognuno con quanto ardire avrebber ciò fatto i No* 
vatori y qualora nel Concilio di Trento non fi fofTe 
ritrovata altra Scienza, che q^uella è creduta ba- 
dante dall’ Autor aofiro alla loro impugnazione . 
EfTendochè poi a detta dell* Autor meaefimo il Si- 
dema di Gianfenio è Io defTo'che quel di Calvino, 
e di Lutero , e fi sforza di provarlo col fuo P. De- 
champs ; Ecco fe ha parlato , o nò a coerenza il 
Novellìfta col richieder, prima di metter mano in 
cotedi affari , uno dndio profondo , lungo , e ferio 
de’ Santi Padri. 

Ma r Autore non vuol difdirfi , che anzi ci 
reca diverfe tefiimonianze dello defib Gianfenio, 
comprovanti i che nelfun S. Padre, precifo S. Ago- 
dmo, abbia di Grazia parlato; dal che diduce, che 
fia dunque fuperfluo per qoed’ effetto Io dudio lun- 
go, ferio, e profondo de’ Santi Padri per efporre 
Il Gianfeniano Sìftema OiTerv. t. pag. 6. Sicché voi 
P. Fottunato la difeorrete alla Gianfeniftica eh? E 
Gianfenio col folo affermarlo è arrivato a rendervi 
perfettamente perfuafo. Ma dico io, credete voi 
a Gianfenio in quedo fono sì, o nò? Se gli predate 
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fede ; non vedete no» che oltre al divenir di fentH 
meato Giaofeoillico » vi rendete troppo inabile ad 
impugnar il di lui Sidema col non lapere» nè fa- 
per volendo » fé in verità S. Agodino (ìa dato il 

{ irimo , e folo Padre * che della Grazia abbia par- 
ato ; e fe la Dottrina fìllematìca della Grazia inco- 
minci perappunto a fpuntar foltanto nel V. Secolo; 
e fe fìa data alterata o nò? Che le protedate di 
non predarvi fede; ma e perchè poi rìcuoprire il 
difetto dei dudj fagri, lunghi» e profondi fotto la.» 
Gianfeniana autorità? 

Ma tanto è nella Oflerv ib. Egli perfide pe« 
ranche nella fua fida opinione; e porta per ragio- 
ne, che la fua intenzione era di efpor foltanto il 
Sidema di Gianfenio , ricavandolo dallo delTo fonte 
fenza fidarli di alcuno », E per far ciò (fono Tue., 
I» parole) ho creduto» e lo credo ancora, e penfo» 
»» che non ci farà chi meco non lo creda , che non 
», vi fode bifogno d' un lungo , ferio , e profondo 
», Studio de’ Padri ; ma che badade intendere la.» 
»» lingua in cui Gianfenio ha fcritto , e non elTer di* 
», giuro della materia in cui fi tratta Che è Aw 
dire badar intender il latino per capir Gianfenio» 
e qualche tintura di ciò, che fi tratta non è cosi? 
Ma dico io , in qual maniera volete voi intender a 
fondo il Sidema Gianfeniaoo , fe per vodra confeA 
fione non avendo Voi fatto Studio lungo, e ferio ec. 
de’ Padri , fiete privo del necedario capitale per po 
terlo confrontare colla Dottrina della Chiefa anti- 
ca; fe vadi o nò a coerenza coi dommi di Fede? 
Senza quedo dudio Voi intenderete bene, come è 
codume anche del piò mifero Umanida, la mate- 
jriaiità de* vocaboli » ma non già le a&iife e rimote 
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nozioni, che vi (ì celano. II non elTer digiuno, iìc* 
come dite Voi, della materia, che (ì tratta vi darà 
bersi forza di capire alcune dìdinzioni di quelle , 
che inlegna il Du Palquier, che è dato, fe la fama 
racconta il vero, queir unico grande Autore, che 
voi avete letto, a que’due o tre avventurati Padri 
Studenti, allorachè fode creato Lettore in divinità; 
ma non vi provvedere di ciò, che v* è necefl'ario 

S ter la Confutazione Teologica, che forma la Parte 
èconda del vodro Gianfentano Sidema. Edendochè 
però tanto, e tanto ci avete voluta dare tal Con- 
futazione, che confeguenza ne trarrà egli un vo- 
ftro Avverfario^ Legittima, e naturale; perchè de- 
rivante dalla vodra Confellìooe . Dirà , che queda.^ ^ 

confutazione è d’un Teologo, che non ha dudio fe- ' 

rio , e lungo de’ Santi Pa& , Teologo dì qualche 
mera fuperhcial tintura; ed un fecondo infarinato, 
come vi chiamerebbe il R. P. Migliavacca. 

Nè meno ridicolo è il dilemma, che ei mette 
Col dire : ,, o che ha incontrato nel vero Sidema , 

„ o DÒ. Se ha incontrato, dunque lo ha ottenuto 
„ fenza quel grande Itudio de* Padri . Se nò , ri- 
„ cercar egli perchè dunque il Novellida non l’ab- 
„ bia coito in fallo ec ,, Rifpondo, che la cenfura 
del Novellida vi può fn di ciò abbadanza illumina- 
re ; non elTendo egli tenuto a divulgar intieri vo- 
lumi, allorché caratterizza un qualche libro per via 
dì novelle io un foglio volante . 

Nella Oflcrv.LV. ib. confcfla 1’ Autore in gran, 
parte [‘improvvido fuo Condglio in ifcrivere con- 
tro Gianfenio io quetb tempi . E poi aggiugne : 

„ Il punto da , fe io per fuggire un tal perìcolo 
„ (di dedar il Vcfpaio) doveiu darmene cheto, nè 

„ pen- 
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„ pcnfar a Gianfcnio ec. P. Fortunato fe mai vi 
fognaltC) che la volerà penna Hìa necenarìa alla.» 
Francia, od alla Fiandra, od all’Italia, oppure alla 
Cirtà dì Brefcia per rapporto al Gianfenilmo, forfè 
pìb di uno , che veramente ama il vollro decoro 
vi dirà dì nò. Conciofìachè nè il Gìanfenìfmo è nato 
jeri; nè il Gìanfenìfmo è fenza Impugnatori; nè Voi 
avete detto altro dì nuovo che una lunga filza d’er- 
rori; nè quand’anche avelie fcricto a dovere, di 
alcun profitto (lato farebbe il voftro libro, clTendo- 
chè i Gianfenìllì non vogliono altro medico , ni 
Giudice che un Concilio univerfalc , fe volito di- 
legno fu di battere i Gìanfenilli . 

Sì vuol pure T Autore fcuoter da dolTo anche 
r altre due parolette del Novellilla , che abbia..» 
fcritto : „ con foco onor proprio , e con ifvantaggio 
deità Chiefa „ . Per riguardo al proprio onore egK 
dillingue due Clalfi di Perfone, da cui lo potea^ 
rilcuotere, è fono o Gìanfenilli, o fedeli accetta- 
tori delle BoUe. De’primt ci non fi cura; c dei fe- 
condi dice di aver avuto maggior compatimento 
di quello fperava ec. „ Ma un volito Avverfarìo 
vi potrebbe rifpondere, che i Gianfenilli veri forfè 
non degneranno il voftro libro nemmen d’un guar- 
do; e i veri Cattolici , buoni intenditori di tali ma- 
terie, c dìfappallìonati non fi uniranno coll’Autore 
della Storia Letteraria d’Italia ad efaltarvi perfino 
all’adulazione. Ma piuttollo vi compiagneranno ; 
qualora potelTero folpettare , che ferviate con la_, 
volita penna alle mire altrui , e vi fagrifichiate in 
fiffatta guifa alle loro intenzioni ; nel qual cafo di 
doppio biafimo vi fardle meritevole, nè vi dovre- 
ifte troppo lagnate, fe venille fenza riguardo, e nc’ 
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libri, c nelle novelle dai voftri Contradditori irnpu- 
giato. Si rivolge poi dopo ciò l’Autore a ricercare 
in qual naodo mida egli avere ferino co» ifvant.ig^ 
gto .iella Chiefa . Io non sò cofa ne pofTa penfare 
il Novellila; ma per quello a me s’afpeita, dirò, 
che r ammetter per fonte, bafe, c principio del 
Gianfenilmo le due dilettazioni relativamente invin- 
cibili, e coir accagionar dì grave foipizione anche 
HSillema della dUettazioac relativamente maggiore, 
ficcome egli .fa , fia uh metter io diffidenza della 
Santa Sede, c Scuole, c Accademie, Univerfità 
CattolichilTime , e Ferfonaggi dì Fede incontamina- 
tà; cofìcchè nafeano nuove fofpìzionì ad intorbi- 
dar la pace, che' tanto ha coflato per entrambe 
le Parti. Ma il danno maggiore farebbe, fe acca- 
gionato di Gianfenifmo, o di fua coofanguinità il 
Sjllema Agollìniano venifle a feemar di credito , 
ed a perder le Tue Ptazze , dovendole cedere al 
Molinìfmo , che nei dplorabili fuoi confettar) ha.., 
fatto tanto male alla Chiefa d’iddìo. Per altro può 
ftar di buon anìnio il Novellila , qualor egli pure 
ne penfalfe il medefimo ; poiché l’Opufcolo dell’ 
Autore ne i Leggitori dì buona intelligenza non,, 
menerà rovina, nè tale cred’ iq, farà T intenzione 
di quello Keligiofo. 

Nella V. UlTcrvazione ib. attacca il detto del 
Novellila: „ Ejpir d’uopo S avere non dirò lette i 
ma fatte come fue proprie le Opere di S, Agofltno ,,, 
•forzandefi di provare, che molti anno ferino bene 
di Grazia, lènza aver ùttc come fue proprie quelle 
Opere; per contrario Qianfenio, tuttoché abbia.,, 
letto S. Agoltino c le 'venti , e le trenta volte * 
ove di ciò tratta , convicQ dite , che non le abbia 
‘ ' fai- 


fatte come Tue proprie, altrimenti' non farebbcj 
ftaco dannalo , ne profcritti fi farebbero Arnaldo, 
M. Ntccola, QueOiel ec. Se l'Autore aveflc manU 
fefiati chi fieno quelli,' che anno fcricto bene dì 
grazia fenza quella perizia in S. Agoftino, che pre- 
tende il Novellila , avrebbe fatto pregio dell' O- 
pera . lo non fo lufìngarmi , che^ tra quelli bravi 
Scrittori egli fia per nominare nè un Molina, nè 
un Vafquez, nè un Suarez, nè un Tournelly, nè 
per finirla chiunque alno abbia feguiti i fiftemi lo- 
ro ; ma quando ciò fofie io non potrei a meno di 
non compiagner l’ infelicità del Tuo Ingegno, e la_^ 
trafcuratezza del Tuo onorevole, nelrelporfi al fi- 
fchio, ed alle rifate; conciofiachè fe parliamo del 
primo non folo non ha fatte come liie proprie^ 
rOpere di S. Agoflino;'ma le ha rigettate, le ha 
riprovate , ove fi tratta di Grazia . Gianfeoio po> 
tea far come fuo proprio S. Agoftino, ed errare^ 
nelle dìduzioni fillematiche, non avendole raccolte 
da S. /\gofiino! E cosi pure Arnaldo, Niccola , e 
Chencllo fe caddero in errore, non lo fu perchè 
intcndelTero a fondo lo fpirito di S Agofiino ; ma 
perchè ne ilravolfero le nozioni ; inferendole iiu* 
quei Sifiemi , che il Santo Padre non avea cofirutti . 
Ma chi non avrà perizia grande in fiffattì negozj , 
avrà ad inciampare poco men che per necelfità . 
Ma fia pur vero quel, che dice l’Autore; come farà 
poi egli a ribattere il Sifiema di Gianfenio, conge- 
gnato con tante tefiimonianze di S. Agofiioo ; fe 
non ha del medefimo S. Agofiioo o maggiore , o 
per almeno egual perizia I Oh udiamo tutti la fua 
gran rifpofia , che va ad Hominem ^ ed è fenza re- 
plica . Negare dirà egli, e poi negare, che S. Ago- 
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ftino abbia così detto « abbia così fentito . Ma e 
perchè? Perchè le Propofìzioni di Gianfenio fono 
ilare dannate Ottima ragione! Andate Voi dun- 
que con quello medefimo Argomento , giacché fc 
vale nel calò vollro, vale per tutti , andate dilli 
a pugnar contro i Calvinilli , e Luterani, allorché 
li vediate appoggiati alle prammatiche dell’ Antichi- 
chità, alle tellimonianze di qualche Padre, od 
qualche altro autorevole monumento , andate a die 
loro; Il tutto è f'alfo. Ma, e perchè? Perchè It» 
vollrc propofìzioni fono ilare proferitte nel Concilio 
di Trento. Capperi, abbalTcran torto la coda ivec- 
gognati, e confulì, e domanderan quartiere; così è. 
Ma di quando in qua un lìmil genere d’ argomenta- 
zione in un Confutatore ? Avrebbero al certo un 
bel fare i nollri Polemici nelle loro controvcrlìe_ 
contro i Novatori; poiché con una fola propolìzione 
dileguerebbero tutti i loro Argomenti. Ballerebbe 
dir loro; fiere proferirti , dunque di neffuna forza 
fono i vortri argomenti; liete condannati; dun- 
que tutte le voftre autorità dalle Scritture , e Santi 
Padri raccolte a nulla vagliono. Ma confoliamoci , 
mentre ncfluno di que’ Controvcrfiili da n.c oifer- 
vati ha pollo in ufo un lìmil genere di rifpolla , 
che anzi come Uomini di valore lì fon portati a 
vilìtar il nemico in cafa fua, cd aftaccarlo ne’fuoi 
medelìmi portamenti ; e così pure far dovea anche^ 
r Autor nortro con Gianfenio, e coi feguaci, fe gli 
premea l’avvantaggio della Chiefa , c T onor pro- 
prio . Conciofìachè non ammettendo i Gianfenilli , 
nè gli Appellanti le Bolle della loro proferizione , 
e chi non vede quanto ridicolo lìa l’attaccarli per 
quella parte? Avrebbe vigore preflò i Francefi per 

E farli 


farli ritirare dai loro quattro sì /amofi Aderti Pari- 
gini, il portar contro di cffi in campo una Bolla, che 
gli proferiva ? Capacitarebbe unqua mai quel Mo- 
narca intorno alla podelìà indiretta, che ha il Papa 
fòvra i Principi per deporgli, ed adblvcre dal giu- 
ramento di fedeltà i loro Sudditi, l’autentica tciU- 
nionianza di quello, che fece S. Gregorio Vii. con- 
tro Arrigo Imperadorc? Noi fiamo perappunto nel 
cafo . Voi dovevate andar a ritrovare Gianfenio 
nella medefìma Tua Fiocca, e far vedere al mondo, 
che non ha intefo S. AgolUno, recando voi le giutlc 
nozioni del S. Padre . E per parlare delle due di' 
lettazioni relativamente invincìbili , da Voi intefe^' 
come il vero fonte del Gianfenifmo ; avevate in_. 
primo luogo a dìmodrare, che Gianlenio abbia da 
quelle dedotto il fuo (ìdema ne’ termini precifi; indi 
era voftro debito il far vedere , che pbyficè lìa lo 
ftclTo che mechanice ; e non piuttollo vere , & rea- 
liter . In apprelTo era duopo di fpiegare qual fia la 
nozione genuina nalcofta fotto quella parola Inviti- 
cibilium , cioè , Prifteipium deleÙattonum prò gra- 
duum fuperioritate invtncibilmm . Se fieno invinci- 
bili phyftce ^ & non moralìter^ cioè, che importino 
necefiìtà fifica, c non morale. Lo che fatto, re- 
fiato vi farebbe per anche da provare , fé quefia 
invincibilità fifica ^ e fifica necefiìtà fieno antecedenti, 
c non confeguenti. Cofe tutte, che aveanfi a lavo- 
rare colla efirema efattezza , fenza fuppofizinne., 
de' termini , e con nozioni chiare, e con la fpiega- 
zione nitida dei tefii di S. Agofiino, in sì grande.^ 
copia da G’anfenio recati. Quello era quello, che 
da Voi fi alp’ettava, ed era pur promeflb dal titolo 
azz ardofo del volito libro; Syfltn.a ^anfitnii 
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methndke expofitum^ df Thtologtce confutatimi per 
chi bene ne comprende la forza de’ termini . 

La VI. Ollerv. dell’Autore verfa falla alloca- 
zione tkta da Clemenre Vili, nella S. Congrega- 
zione De Auxiltis i in cui volea il Pontefice, che 
le Q.uiltioni di Grazia fodero difciolte colla Dottri- 
na di S. Agodino ec. con che s’accordadc quel ma- 
gno Pontefice con trenta , e più fuoi Predecedori, 
c Succedbri ec. Ma l’ Autore rifponde , che noo- 
fa ciò a propofiro , che nulla fi può didurne contro 
di edb, che non vede, che non fa cofa mai fé ne 
poda inferire. Glielo dirò io, per quanto a me s’af- 
pcrta . L’ 4 uguftinuf Janf nii è lontanìdimo dal ve- 
ro Agodino, non è così? Gli fi opponga dunque^ 
dall’ Autore un verus Auguftinus , oppure Augu~ 
ftihus Augujìirii od altro fidatto titolo , che poi fia 
in tutto corrifpondentc al corpo dell’Opera; giac- 
ché Clemente Vili, vuole difciolte le quidioni di 
Grazia con S. Agodino, e in ciò s’ accorda eoo.. 
30. altri Romani Pontefici, e faccia vedere, c toc- 
car con mano a drctti conti le difparità dd loro 
dommi ; il guado, e la depravazione, che Gianfe- 
nio ne ha fatto, e con ciò molti beni verranno 
a fard : poiché i Gianfcnidi avranno ad ammuto- 
lire, gli Appellanti dal fatto faranno innefcufevoli; 
l’onor della S. Sede più in credito che mai, le Bolle 
faran ricevute, e i Chenelliani vedranno alla pratica, 
che la Codituzione Untgenitus non ha tocco S. A- 
godino. Nè vale il dire, che quedo confronto tra ’l 
vero S. Agodino, e Y Auguflinut yanftnii farà dato 
fatto in Roma avanti il Papa nelle celebri Congre- 
gazioni contro Gianfenio, prima di venir alla con- 
danna del fecondo. Poiché volendo l’ Autore efpor- 
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re, e confutar novellamente qoefto Sìftema , che 
ha porto tanti Teologi a faticare, e conturbate», 
tante Provincie, e Regni, e la S. Sede ancora, era 
un precifo fuo incarico, 1’ cfporre il vero Aigulìt~ 
rms Auguflini , affinchè la parte avverlaria aveife». 
una volta a reltar perluafa, che Sani’Agortmo non 
fu proferitto mai, nè fantafma fia il Gianfenirmo . 
Ecco fé faccia a propolìto , o nò 1’ Allocuzione di 
Clemente Vili- 

NOVELLISTA pag. 21 . 

Ora io non sò fe il noftro P. Fortunato, di cui 
„ ho fatta altrove onorevol menzione, avrà la», 

), fortuna d’ incontrarfi in Lettori di co/cien/,a 
», cosi dilicata , che fi facciano fcrupolo di ibf- 
», pettar, che gli manchi un tale rtuuio, quando 
», vedranno, ch’egli non cita mai in tutta la». 

», prima parte delia Tua Opera, e due o tte volte 
»• fole nella feconda, e quivi piò per obbietto, C 
», che per fondamento delle lue allerzioni, l’Aua 
», torita di S. Agortino; ma che di piò prende 
»» per guida a iviluppare le quirtioni del Gianfe- 
», nifmo un P. Dechamps , un Simoncr , un Af> 

», fermet , un Toiirnelly, tutti Moliniiti dichia- 
», rati chi per Profeffione , chi per genio , o 
», poco rtudio, o chi per altri motivi , che non 
», portbno elfer ben noti al mondo, e che non_ 

», anno avuta difficoltà di fpacciar per eretica 
„ quella Dottrina , che non anno potuto accor- 
»» dar coi nuovi principi del loco nuovo Suicma»». 


V*' 


Un’umil Confeflìone di non aver fatte come 
fue proprie i’ Opere di S. Agoltino rinnuova qui il 
noitro F. Fortunato. Ma tocco elFendo troppo lui 
vivo per quella cenfura, profiegue a dire ironica- 
mente: „ Il far fi come fue propt te l' Opere di Sant’ 
„ Agofiino ejfcr Privilegio^ e vanto di un Gianfenio^ 
»* f^utjnelloy Arnaldo j Niccola^ e di tutti quelli , 
y, fono fue parole , che non vogliono altro nome che 
y, quello dt dtjcrpoli di S. Agofìino ,, . Sicché tutti 
quelli fono dal difereto Autore gettati alla rìnfufa 
COI Gianfcnilli eh? Ma egli è in inganno. Vi fono 
dei Ditcepoli di S. Agollino, i quali feguono fedel- 
mente quello Santo nelle (milioni di Grazia; ficco- 
me an fatto tanti Romani Pontefici, e ciò non per- 
tanto fon tigli della Chiefa Romana, ed Adoratori 
oflcqim fiifmi della Santa Sede , pronti prontifllmi 
a ricredcrfi dall’ Agoltinianifmo al di lei primo cen- 
no. Ma ben lì fa ancora dì qual taglio fieno i veri 
dilcepoli di Molina, che fembran legati dal quinto 
voto di non leguir in quelle quillioni S Agodino; e 
dice poi 1 ’ Autore nella feconda OlTcrvazione, che 
Gianiénio ha corrotto S. Agollino, c lo dice pag a5. 
col fuo P. Dechamps . Il Cattolico in un fenfo glielo 
conceder.!, nell’altro nò, e il Gianfcnilta lo ne- 
gherà alTolutanientc . ed all’Autore come alTalitoc 
toccherà darlo a divedere . Dice d’ aver citato S. 
Agollino 47. volte , contro a quanto ne ha fcritto 
il Novellilla. E al Novellilla fi alpettetà l’ efpur- 
garfi in un erroi-e di fatto, fe avrà fallato. Nella-, 
terza Oflcrv. pagiy. vuol dar ad intendere, che_ 
non fi fia l’ Autore ferviro nè del P. Dechamps , 
nè del Simonct, nè dell* AfTermet, nè del Tour- 
,, nclly; tutti Molinirti cc. fennon fc in poche colellc. 
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E qucfto balla ; perchè la cenfura fuflìlla . Poiché 
chi prende il poco, poteva altresì prender il molto; 
non eden do che mera cortelia del Leggitore il 
predar fede a quel folo , che un Autor convinto 
di plagio , confella d’ aver preio. Che che oe Ila 
però, reitera l'emprepiìi pciliiafo il Leggitore non 
aver il P Fortunato fatto lungo lludio de’ Padri, 
sllorachè lì inoltra bifognevole di coteili melchini 
rigagnoli, che non danno acque di divina forgenie; 
anzi lono predo al partito oppodo in lolpizione, che 
guadino la purezza dei ptimitivi fonti col rinchiu- 
deli talvolta a forza nei propri alvei , affinchè ad 
ogni modo corrano anch’ eglino , ove elli lì por» 
tano con una depravazione, c violenza pari , ì a 
fperienza ne è maedra . Quedo avvertimento era 
troppo necedario in chi volea fcrivere contro Gian- 
fenio; di non fervirlì mai nè poco nè punto di al- 
cuni Autori, per non mettere in dilcredito i proprj 
componimenti anche nel vero. In fatti raccom .ra- 
mi un valentuomo in lettere, che avvenutoli nel 
legger la Prefazione del libro cenfurato Syfttmajan. 
fenit ec. in una citazione del P. Dechamps ; non_ 
volle padar piìi oltre, nè più mai l’ha voluto leg- 
gere, c dì pcefeute ne podoao ormai tutti faper la 
ragione. 

L* Aurore però vuol corroborar anche quel 
poco, che dice aver prefo d.ii Molinidi colla auto- 
rità del celebre P. Gravefon , recando di quello 
Tomida i lunghi Iquarci, dove egli modra collocarli 
anche dal detto Domenicano il Gianfenilmo nello 1 

ftedìdìmo Principio delle due dilettazioni , in cui I 

rhan pedo il medefimo Autore, ed P. Dechamps. 

Ma io alla cofpirazionc di quedi Autori darò unsu* 
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generai rifpofta, che fervirà d’avvertimento al Lcg- 
gitor, perchè non refti forprdò da cotelle viltoie 
apparenze. Dico adunque non avere il P. Gravclon 
rei prefcntc cafo maggior autorità, di quello n’ab- 
bian tutti i Moliuidi allieme. Ed ecco il mio dilcorfo . 
Gravefon nelle tre dadi delle fue lettere di Grafia 
nuli’ altro fa che battere il Molinifmo, incalzar il 
Gianfenifmo, e piantar l’unico fuo Tomifmo. An- 
diamo a i Molinidi. Il loro feopo lì è: Rovefeiar il 
Gianfenifmo, efecrar il Tomifmo, c llabilire l’unico 
loro fìdema . La fcuola Agodiniaoa impugna il Mo- 
linifmo, dà eccezione per metà al Tomifmo , ed 
effa fola pretende di aver ragione. Lo (lelTo egli è 
pure anche del Gianfenifmo contro i fuoi Avverfarj, 
Mettiamo per ora da parte il Gianfenifmo, e parlia- 
mo delle tre fole fummenrovate Accademie Catto- 
liche: Che autorità avran dunque mai quede Scuole 
contro le loro Avverfarie? Nulla. Poiché una non 
cederà mai all’altra, nè due ad una , nè una a due. 
Noi lo veggiamo rutto di. Veniamo al punto . 
L’ Autore nel fuo Sifiema yanfenii ha attaccato il 
principio delle due dilettazioni, che è nella futL.^ 
innocenza primitiva Agollinianiflimo, e viene a_ 
citar r Autorità del P. Dechamps . Si rigetta dal 
Novellina il Dechamps; corre l’Autore a foftener 
il fuo Socio si llrettamcnte confederato, colle te- 
ftimonianze del Gravefon Tomifta , che perap- 

f )unto ratifica lo rteffo . Ecco due Fazioni contro 
a terza Avrà quella a ceoerc? Signori nò. Ma e... 
perchè ? Perchè anche la terza pretende di faperne 
affai di piò in cafa fua, dell’ altre due, ed avere.- 
fondamenti si llabili , che non paventan l’ altrui 
cozzamento . Sia pure il P. Dechamps un Autor 
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Chiartffmo preflb il Gravefon ; lìa il P. GravefonJ 
il non mai abbaflanza lodato predo il P. Foriunaio. 
Nè l’un nè l’altro acquillan per quelli elogj me- 
rito alcuno, edendo il primo titolo , rillullrilfimo 
de' nollfi tempi, ed il fecondo una menzogna fto- 
machevolc ned’ attribuirli alla Creatura quel, che è 
proprio del folo Iddio; che però nè l’uno nè l’al- 
tro, nè entrambi adieme dillruggeranno mai l’intri- 
fcca probabilità del loro cppolto partito. Cofa_. 
dunque avremo a raccoglier noi dalla prefentc con- 
lìderazione ? Edendochè i Sillemi non prevalgono 
fullo fptrito della contraria Parte, inetta cofa ella 
è far loro ricorfo per impugnar un terzo Partito, c 
però è adblutamente necedario andare a i Santi Pa^ 
dri , ed alle loro teftimonianze provocar 1’ Avver- 
fario , oppure entrar ne’fuoi Quartieri, ed impu- 
gnarlo colle di lui forze medelìme, opponendo i 
Molinidi a i Molinìdi, a i Gianfenìdi i Gianfenidi, 
a i Temidi i Temidi, e così pure altri ad altri. 
Quedi è lo fpedientc migliore per cfcir dall’impe- 
gno con decoro , e con qualche avvantaggio an- 
cora . Ma olTerviamo quello aifare per un altro 
verfo . 

L’Autore cita adunque Gravefon, e fi fa fponda 
grande fui Tournelly, e quedi due Teologi fi accor- 
dano contro il principio delle due Dilettazioni. Ep- 
pure Gravefon è nemico giurato del Tournelly , 
io chiama nelle fue Epidole mafeherato Moliniila, 
venditor di fumo, e difertor della Sorbona. Il P. 
Carlo Renato Billuart in Prsfat. ad Tom.i. dice 
molto bene 1’ animo fuo contro Tcurnelly per gli 
funi giudizi in materia di Grazia; ma molto meglio 
parla il P. Concina contro lo ftcflb t.6. Theol. Cri- 
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Hiana foI.i8i. » allorché difende Maflbuliè dalia^ 
Caccia di Gianfenifmo contro lo ftelTo affilTa dal 
Tournelly » per aver difefà la dilettazione relati- 
Tamcnte maggiore, e noi ne faremo il dovuto ufo 
a fuo luoTO . ÉlTendochè però, e Billuarc , e Con- 
cina, e MalTouliè fono egualmente Domenicani , 
che forza può avere la cofpirazione del Gravefoa^ 
col Tournellv , fe il Tournelly vien rigettato dal 
Gravefon nelle principali (^ìftioni di Grazia , 
nel fuo opinar intorno al Strema delle due Dilet- 
tazioni vien lungamente impugnato , e derifo dal 
P. Concina? Non è dunque fufficientemenie folle- 
nuta l'Autorità del Tournelly dal confenfo del 
Gravefon , mentre il P. Concina iì porta a battere 
Tournelly nel Tuo alTerto ; ed atterrato per con- 
feguenza rimane anche il P. Gravefon. Dal detto 
fin qui rimane evacuata anche la quarta OlTerva- 
zione , impiegata dall’ Autore a fodener 1 ’ autorità 
dei Teologi da Lui citati ; a nulla quelli fervendo 
nè nel fatto , nè nel diritto del Siftema Agollinia- 
no; dopo aver fatto fervir le Bolle per avvanzare 
i loro interellì in quella gnifa che tutto il mondo sà. 
Il Leggitore farà difcreto a non farmi parlar di piò . 

NOVELLISTA pag4j. 


ft Qpat lume per efempio ha potuto dare al noUro 
„ Autore il P. Aflermet , che ha fapnto aran- 
M zare quella tanto famofa Ptopofizìone cioè, che: 
M Dio è mmpetente fui cuor delF Uomo in quelle^ 
„ cofe, eh$ vuole di una volontà affoluta ; ma non 
in ciò , che riguarda la falute eterna ? Propolìzio- 
.9, ne» che da’ boi piò inmegoati difenforì noiu 

E « può- 


Dig "Td by GoogL 


4 « 

tt puote fcufarfì dalla beftetntnia» ed eresh, fé 
■ „ non col ricorrere alla buona intenzione di chi 
ff r avca detta. Qualunque però lìa l’ intenzione 
f, di chi lì lafcia ufcir dalla penna coFe di quella 
,, Torta; certo è, che non Ha letto, o non ha_« 
,, intelo S. Agollin», che al lòlo C.14. del libto 
„ de Corrept . , & Grat. dice : Dea volenti falvutn 
p, faeert nullum Hominis refiflit arbitrium . De 
,, ipfts Hominum voluntatibus , quod vult , cùm 
pt vuU facitp babens bumanorum cordiuntp qitò pla~ 
pp cetp inclinandorum omnìpatentiJUìmam Potefiatem. 
pp Interna occulta mirabili , atque ineffabili potè- 
,, fiate operare Deum in cordibus Hominum nofi^ 
pp folum verat revelationes , fid etiam bonas vo- 
pp luntates . Magis habet in potefiate voluntates 
pp Hominum p quàm ipp fuat 

Tre OlTervazioai dillende qui l'Autore, che 
al certo non meritano di elTec nè lette, nè molto 
meno conlìderate. Nella prima accagiona di mala_. 
intenzione il Tuo Ceofore ; ciocché m intefo a far- 
gli perder il credito per aver prefo dal P. AlTer- 
met alcune cofette , reo già quedi di quella ere- 
ticai bellemmia . Io fulla legreta intenzione altrui' 
nè poifo, nè debbo far parole, perchè il di Lei 
efame è rìfervato al folo Iddio. Nella feconda.^ 
OiTerv. raccoglie per fe il feguente Argomento : 
AlTermet ha detta una bcftemmia , dunque è fai-' 
fario anche nel redo ? E qui l' Autore fa le fuc^ 
meravìglie , Indi pallà a dire non elTervi Autore 
efente da ogni fallo; e però aver* anph'eglì potuto 
raccoglier da AlTermet, e lume, e direzione; giac- 
ché non avrà fallato io tutto. ElTcudochè però & 
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lafcia r Autore cadere nella feconda, che nella 
terza OlTervazione pag4d. certi pungoli , e rimote 
allafìoni, che anno un moto d‘ inclinazione contro 
S. Agollido ; mi fermerò alcun poco a difamioar 
quel , che ne dice in primo luogo nella OiTerv. x. 
pag.45. fui proposito della bedemmia dell* Aflermet 
accennata dal Novellida, e ribattuta colla fentenza 
di S. Agodìnodi (òpra mantovata . „ Avvertì, dice 
„ r Autore , non già il P. Dechamps , nè il P. 

M monet , nè altro Molinìda per profedìone , o per 
„ genio , o per poco dudio ; ma il dottidìmo Mei- 
,, chior Cano: mugnoperè curandum non e£'e eorum 
,, fluititi am refellere, qui libri$ Canonicit Hier&ny- 
,, mi, aut Auguflini Opufcula tequarint ; ed ecco 
„ la ragione , perchè nemo quatuumvh truditut^ 
& funSlus non alieubi cacutit ^ non quandoquc^ 
„ labitur „ da un dmil modo di fcrìvere cola mai 
podìamo noi ricavare? Una illazione, il giurarci, 
dal fuo Autore nè badata , nè molto men voluta-. 
Dunque la bedemmia dell* Adermet è ièntenza^ 
dei libri Canonici. Ecco rargomenio. Il Novellida 
ribatte la rea Propofìzione dell’ Adermet con una 
fentenza di S. Agodino. Ma così è, non fi deve, 
rifponde l’Autore col Melchior Cano, prender pea- 
fiero, nè travaglio in rintuzzare la doltezza di co- 
loro, che vogliono paragonare gli Opufcoli di Gi- 
rolamo , e d* Agodino coi libri Canonici ; dunque 
non fi deve prender penderò io ribatter la doltezza 
del Novellida nel paragonar , eh* egli fa gli Opi>* 
fcoli di Girolamo, e d* Agodino coi libri Canonici. 
Avanti un padb. II Novellida nuli* altro fa che vi- 
tuperar la bedemmia dell* Adermet , con un pezzo 
di S. Agodino , convien dunque dire che la be- 
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fteramia dell’ Aflcrmet fia fentenza de’ libri Cano- 
nici. Sò, che tale non è l’ intenzione dell’Autore; 
ma negar non fi può l’ imprudenza del fuo fcrive- 
re ; ma pih dall’irriverente prurito di dar eccezione 
alle Dottrine dei Santi Padri, e mafilmamente di S. 
Agollino. In fatti nella terza Offirvazione fe ne 
veggono incontrafiabili i legni , allorché allega t 
prcziofiifimi avvertimenti del Tofiato, Pennotio » 
e FralTen, e di bel nuovo del Cano, per cui rediamo 
ammaedrati: „ a conlìderare i Santi Padri come Uo- 
,, mini, ed aver giudizio, e dilcrezioue in fcguirli, 
,, non efler neccil'ario creder tutto quello , che^ 
„ dice S. Agofiino, nè doverci noi trattenere dall’ 
,, ulterior pcrquifizione ; todochè arriviamo al fuo 
„ detto, non fare autorità infolubile ogni fentenza 
,, di S. Agodino , come fe fulTe oracolo Scrittu- 
„ rale , doverli bensì trai Padri, e Dottori in ma- 
,, tcria di Grazia dare afcolto a S. Agodìno; ma 
„ non dovere noi già tenere , che quei libri trat- 
„ tanti di Grazia fieno dati librati con tanta cer- 
,, tezza, e verità, colìcchè debban prenderli co* 
„ me Oracoli di Fede; „ Cosi pure proliegue 
recarci il prudcntillirno nodro Autore altri confi- 
mili documenti ifpiranti cauzione nella fequela de’ 
Santi Padri , c mairunamente di S. Agodino . Che 
precauzioni edificanti fono mai le vodre, P. Fortu- 
nato, fui propofiro della bedemmia dell’ Aflcrmet, 
rimproverata, ed abbattuta colla dottrina diS. Ago- 
fiino ! Che pezzi innediniabili! 

Io non dico, che erronei fieno del tutto i 
fentimenti fuinmentovati, e del Cann, c del To- 
ftato , e del Pennotto , e del Fraflen . Le Re- 
gole delia Critica Cridiana ci documentano abba- 
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fianza quale» e quanto eflèr debba il contegno » 
e la rifcrva nella fequela de’ Padri. Ma domando 
all’Autore» fé era Deceflario il raunar coiedi av- 
vertimenti nè per difcfa propria» nè per riparo alla 
giuda ccnfura data all’ AfTermet. Io fon d’avvifo, 
che non dovca odarc in queda guita , nè molto 
meno ufar quel linguaggio irriverente, ed iniìoni- 
to, che pur troppo è dequente in certi Scrittori, 
ititeli ad innalzar i loro miferi ritrovati full’ abbal- 
famenio de* Santi Padri » c fpezialmente di S. Ago- 
dino. A dir però tutto non fembra, che 1’ Autor 
fi metta a difender il fuo Aflcrmct, fennon in cafo 
che l’abbia il Novellida accufato di bedcininia ed 
creda » per edere quella fua Propofizìonc contraria 
a quanto iofegna S. Agodino pag.^d. » e 47. Ma_. 
r Autore fé punto intende il linguaggio della Fede, 
potea , e dovca avvertire, ed accorgerli non eder 
la fentenza di S. Agodino dal Novellida recata... 
lenncnfc puri detti Scritturali» ed altrettanti ar- 
ticoli della Cridiana Religione» da cui damo tenuti a 
credere in Dio l’onnipotenza per tutti quei punti» 
che ivi li accennano. Ma non è quedi nè il luogo 
nè il tempo di difender S. Agodino. Lo an di già 
celebrato ì Sagri Concilj , lo anno efaltato i Santi 
Padri a Lui poderiori , e l’an talmente comnten- 
dato i Romani Pontefici » come fe la Chiefa non 
avede alcun’ altro Padre, e Santo Dottore che S, 
Agodino. 1 libri ne fon pieni. Non fi debbon ripe- 
tere cofe notidìme.Nè altro qui voglio aggiugnere 
fennoofe quando fi feorge» che un 'Teologo anche 
fuor di propofito accenna le eccezioni contro U 
Dottrina de’ Santi Padri » dà fegno di non eder 
Dommatico, nè di aver non dirò grodò» ma ne 
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tampoco compereote capitale in Divinità» giacché 
dimoilra propenfione alle umane ipotdì, e ne addotta 
anche il linguaggio non che io fpìrito . 

NOVELLISTA pag.49. 

»» Non iìa dunque «dopo ciò, meraviglia, fé il no« 
„ ftro Autore guidato da limili fcorte, e parti- 
„ colarmente dal fuo Aflermec , e Tournelly , 
,, conilituifca tutto il condannato Gianfeniuno 
,, nelle Tue dìletiazìoni relativamente Superiori ; 
„ e lafciandofi ciecamente trafportare da guide 
,, quanto poco illuminate in quelle materie , al- 
,, trettanto al parer mio ardire. AI fiio. P.t. 
„ alTerifce, che fé quivi non confide il Gianfe- 
,, nifmo, egli è un fiintafma. 

Tutto nega I’ Autore al Novellifia di quanto 
egli qui dice. Falfo, rlfpondc in primo luogo, che 
egli abbia primieramente collituito il Gìanlenifmo 
foltanto nel fidema delle due Dilettazioni relativa- 
mente fuperiori ; ma Io ha pollo nelle due Diletta- 
zioni relativamente Invincibili ; ammettendo traile 
une,e le altre fecondo il parere di molti dotti Uo- 
mini diverlìcà; ma fi riferva in un’ altra opera di 
efaminar da dovero quello punto. Tratranto vuol 
far riflettere , che invincibile fia lo lidio che infu- 
perabile t e la volontà necelTariamente abbia a fe- 
guir rimpulfo di chi è maggior ne’ gradi. Lo che 
non lignifica a'fuo-'dire dare ^ éf explteite la parola 
relativamente Juperiere pa,r 50. , e 51. Indi ricorre 
al Gravefon , ce ne reca alcune parole, e fono le 
feguenti. ,, Dodrina ^anjenit , ^ JanJeniflarum de 
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^atta efficacia fita m ealefli indeliberata delleia^ 
ttone relative vibrici \ fubindeque nectffitante jurt 
opttmo fuit ab Eccltfta confixa „ In apprcffo pag.jz. 
cc ne dà alcnnc altre parole, in cui fi dice noa- 
poter regger la libertà lotto quelle dilettazioni . 
Lo che fatto, fi mette l’Autore a commentar ogni 
apice Gravefoniaao , come fe l’EpilloIe di qudlo 
Tomifta folTcro di uno Scrittor Canonico: e però ci 
mette lotto gli occhj da confiderare in lettere 

majulcole ìxa Jubindeque nectffitante .... un cam 

un ideò.,,, un neceffiariamente fuperiore in~ 

vincibile neceffitantei Inezie tutte, che ci fan 

morir dal ridere; poiché oltreché in quello negozio 
non pefa Gravelbn una paglia di più di un giura- 
tiHìmo Molinilla, balla aggiugnere la patoletta mo- 
raliter all’ mvincibilit , al mceffitant éfc. per trac 
tutto a terra . Ma di ciò più innanzi. 

Si affatica in fecondo luogo ad efpurgarfi dalla 
taccia, che fi fia fervito per guida del P. Dechamps^ 
Simonet ec. e la ragione, che porta fi è dall’ avec 
egli coofultato Gìanfenio in fonte. Gran ragione 
per verità; grande affai. E non potea nò legger 
Gianlenio in fonte, ma intellato, e prevenuto ^le 
interpretazioni anteriori dei luddetu Molinilli; per 
cui non vi abbia rinvenuto lennon le loco carità* 
Cevoli meditazioni ? Non potrebbe nò anche un 
Arriano dire lo lleflb per rapporto ai teflo del Van- 
gelo: Pater major me efl\ interpretandolo alla ma- 
niera di Ario, e col Vangelo alla mano? Non fi 
attaccano nò a i fonti communi tutte le Sette Ere- 
tiche, e le varie Scuole Cattoliche ancora nella.^ 
ìfieffa loro dilfonanza? Col Vangelo in mano il Lu- 
terano è Luterano, il CalTitiilla i Calvinifta, il So- 
.. . ci- 
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einiano è qncllo, che è . Nelle Divine Scritture 
Molina, e i Compagni lì fan Medifti, i Tomilli di- 
vengono Predeterminanti Filici, e in S. Agollinot 
Gianfenio, e i Tuoi Seguaci ritrovan il proprio Siile- 
ma. D’onde quello? Dal metterli a fabbricare pri- 
ma d’aver preparati i materiali, oppure dalla mala 
intelligenza , o dai privati pregiudizi . L’ Autore 
però n mette pag.54 a dimollrare, che Gravelòn^ 
e M. Arcivefeovo di Vienna in Francia, e Berti 
fono coi Molinilli , e con fecolui uniti nel collocare 
il Gianfenifmo nel lillema della Dilettazione relati- 
vamente invincibile, afllcurandoci di piò il P. Berci 
pag.59., che di tale fóntimento fieno ancora i più in- 
figni Teologi . E a noi tutti quelli alEeme daremo una 
fma rifpolla . Se per invincibile intendono fificamenu 
invincUiile , cui corrifponda ^ca necejjitày $ fifica 
impoffibilità all’ oppofto , e tutto fia in fenfo antece- 
dente e non confegumte , con che fi venga a llabilir 
la legge meccanica della Statica ; tutti quelli di- 
ranno il vero, ed io pure con feco loro fono unito 
perfettamente . Ma le mai ammettefiero in quelle 
dilettazioni I’ invincibilità Ibitanto morale , e per 
confeguenza morale neeej^à^ e impojjìbilttà morale^ 
non crederò mai in cotein letterati Uomini sì grolTa 
balordaggine , che dalla morale neceffità voglian far 
nafeer \ififica\ e quando ciò perappunto intende^ 
fero , li larderei nel loro opinare lenza prendermi 
aleno penfiero delle loro declamazioni , e fe debbo 
dire anche il di più, li confidererei tutti involti in 
quegli alTurdiy ne’ quali ho dato a’Leggttori da con- 
nderare il P. Fortunato ne miei regilln. EiTendochè 
poi Oflerv. IV. pag.6o., e feguentt torna l’Autore 
« dire , ed a ridire, che le cinque Propolizioni na« 
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fcano da queft'nnico principio delle due diletta- 
Zioni , nel cne confida la bafc , e la midolla di tut to 
il Gianleoìrmo, e per foprappib lo iielTo Autore fi 
azzarda pag.dz. a provar al Novellila con un ar- 
gomento f „ che Je il Gianfenifmo non eovjìfle nel 
principio delle due dilettazioni ec. Il Gianfenifmo dalla 
Chtefa condannato è un fantafma ,, ; farà ben fatto « 
che difcutiamo anche qucfio punto una volta pec 
Tempre . 

Il P. Concinat queir Uomo „ pieno di docilità» 
»» e vuoto di paflìooe « e di fpirito di partito » 

„ di cieco impegno a fofiener le Tue fentenze , ma 
», che cerca unicamente la verità, ed il profitto 
», deir Anime ficcome s’è degnato 1 ’ Autor no- 
ftro di regillrare pag.tSi. trafcrivendo quello elogio 
dall’ appendice delle Novelle Letterarie di quell* 
anno 1751. dato al fuddetto celebre P. Daniello 
Concina. Quello grand’ Uomo dilli nel t.i. del fuo 
Apparato pag.89. dove parla del SUlema Gianfe- 
oiano non lo colloca nè poco, nè punto nella di- 
lettazione alloluta, nè relativa; ma benù nel Cal- 
vinilmo, col voler in noi ellinta per lo peccato di 
Origine la libertà d’indilTerenza. Vediamo in par- 
ticolare i iuoì principi . „ Il primo error di Gianfe- 
», nio, dice il P. Concina, lU collocato nel voler 
colpola l’ignoranza del diritto di natura, tuttoché 
invincibile ; ed innocente per contrario l’ igno- 
ranza invincibile del diritto Divino, ed Umano» 
pec la ragione che la cognizione del diritto natu- 
turale nello fiato d’ innocenza era del tutto con- 
sentanea, e congrua all’Uomo, e però dovuta; 
son COSI quella del diritto Divino , Umano , e 
de’ Fatti. Quindi è» che la ignoranza di quella.^ 

G i 


Digitized by Googlc 


ù appella negazióne « e nefcienza ; ma la priva» 
zìone ói quella è una pena voloncartamente con- 
tratta nella colpa originale d’ Adamo, e ciò, che 
iì commette fotto l’ ignoranza invincibile del diritto 
di Natura, ciTendo voluta quella in Adamo, non^ 
può fcufare a Tuo dir dalla colpa . „ Oh quello sì 
e un veder lontano ; quello sì è incontrar in una 
radice mafchia, e vignrofa , d’onde Icarurir pof» 
fono le Primolìzionì principali traile cinque oan» 
nate in Gianlenio. Andiamo alle Tue parole. „ Hoc 
porrò efl yanfenii de ignorantia Syflema. Inculpatam 
defendit juris Divini , d* Humanit Factor unL» 
ignorantiam invincibikm', negai verò juris natura^ 
lis ignorantiam , tametfì invincihiltm feu antecedei*- 
tem a culpa excu/are Principiumt unde Hit colligit 
bone ignorantiam juris naturalis numquam carerc-, 
culpa f ignorantiam verò juris Divini ^ é‘ Humani 
[ape Criminis expertem effe , potiffima efl Harefit 
yanfeniana RADIX. yuris Natura cognitio in 
jlatu Innocentia quam maxime congrua atque con- 
sentanea Honrini erat ^ atque adeò debita ^ fecus verò 
juris Divini f éf Humani t FaSiarumque notitia . Ho- 
rum ergo ignorantia mera funt negationes , vel ne- 
feientiaf illius verò privatio pana efi voluntariè in 
originali culpa Ada contrada. Hae itaque invinci- 
bili s yuris Natura ignorantia ^ quod volita in Ada- 
mo Jit , nullo modo a culpa excufat^ fed ipfa eulpa- 
bilis efìx nec deleta primigenea culpa^ hac aufertur. „ 
(<i) L’altro principio pur di Gianfenio a detta del 
P. Concina coolìile in aver negata la libertà d’in- 
dìlferenza in elfo noi, dicendo d’averla noi tutti 
perduta volontariamente in Adamo col peccar 
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nodro, ficcome io Adamo perdemmo altresì l^u. 
cognizione del diritto di Natura. ElTendochè però 
la privazione di quella non ifeufa da colpa , cosà 
pemmeno la privazione di quella. •» Alttrum^ pro> 
(Begue il P. Concina » JÌMtdem Principium veluti 
ifttus venefica radicis peftiferum germen^ conflituit ^ 
txtinSiam videlicet in nobis effe indifferentia liber- 
totem . Hae enim libertat non fecut , ac jut is na- 
tura cognitio nobis in fiata innocentia debita erat. 
Peccante Adamo , Pofieris cum ilio eonfentienti- 
hus , non fauciata modo , ir extenuata hac libtrtas 
remanfit , fed mortua penitus , è* extinbia „ . Dopo 
quelli fegue il terzo principio, ed è rìmpolTibilità 
di oHervar la Legge , e la nerelTità dell’ arbitrio 
non ifcufar dalla colpa; per la di cui contradizione 
ballando la libertà, che lì avea in Adamo perduta, 
peccando con feco lui volontariamente. „ Hac duo 
errorum portento tertiam confequiturt impofiìbilitat 
nempè Jervanda Lrgis , & quod necefptas arbitrii , 
indifferentia appofita^ n>n exeufet a culpa t quam ut 
Homines cowrahant , Jatis efl Ubertas illa , quanu, i 
in Adamo habuetCt éf cum ilio pe f conte s ami/erunt, 
f, E poi conehiude. Hac efl vera Harefis yan/e- 
ntana imago . „ 

Quanto varj fono giammai gli Uomini nei gia> 
dìcar del Gianfeuifmo! 11 P. Fortunato vuole quel 
Sillcma nelle due Dilettazioni relativamente in- 
vincibili, e il P. Concina lo riconofee da radice af- 
fai pib alta, lìccome abbiam veduto; fenza neppne 
fofpettar intorno al SUlema delle due dilettazioni; 
e CIÒ non pertanto anche fenza le Definizioni , Co-' 
collari, e Schol) fi arriva rodo a conofeere 1* intimo, 
reale, e necelTacio influflb, che. ne fcocte per lo 

G s eia- 
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cinque ree Propofizioni; fenza ftiràcchiature , fenz* 
aggravio de’ Cattolici Teologi , fenza oiTcndere al- 
cuna Univerlìtà pur Cattolica , e finalmente fenza 
seppur nominar Dilettazione. Un altro grandiifimo 
guadagno abbiamo ancora» che nel Sifiema Gianfe- 
niano cfpofio dal P. Concìna» al (alvo fono tutti i 
tedi e Scritturali, e Agodiniani in favor della Di- 
lettazione , ne v’ è bifogno di ricorrere alle con- 
tinove diliinzinni , nè ad interpretazioni e dure, 
e fcìocche . E quel , che ognaltro ben fovravanza 
egli è, che in queda guifa tutti i Cattolici Teologi, 
almen di qua dai monti, fi daranno il bacio di pace, 
cornea guerra finita. Raccogliamo dunque con_ 
precifione il nodro Argomento. Il Gianlenifmo, tu. 
detta del P. Fortunato pag.dz. delle fue Olfcrva- 
zioni,è un Fantafma,fe non confide nel Sidema delle 
due dilettazioni relativamente invincibili, ma così è, 
il P. Concina lo deriva da tutt’ altro, ficcome fi è 
dimodrato. Dunque il Gianfenifmo fulla autorità del 
P. Fortunato è un vero, e reai Fantafma. Ed ec- 
covi fnervatì anche i fracafil Gravefoniani , e i mo- 
numenti del P. Dechamps, Siraonet, Alfermet, Di- 
ro/ ec. fparfi poco men che per ogni pagina delle 
Ollèrvazioni . La citazione adunque, che in buom.* 
punto r Autor mi ha fatto del P. Concina, penfo , 
che gli fii tornata a poco guadagno. A fuo luogo 
ci vedrem fui redo. Ora che fiamo a taglio abbiamo 
a parlarci col P. Fortunato anche per un altro 
verfo : 

Dice quello Aurore pag.;. che il Sidema Gian- 
fenio è quali, anzi fenza quali è lo dedò con quello 
di Calvino, e di Lutero, e il P. Dechamps ne & 
lo delTo paragone coi tedile il Novellida oleum, 
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& operar» perderei , fc voleflc farvi oppofizione . 
Sia dunque così, giacché tale è pure l’ opinione an- 
che del P. Concina . Sia Gianfenio un Plagiario 
degli Ererici, e Profcflbre del Calvinifmo, dunque 
^ non ha collocato, dico io il Tuo Siltema nelle due 

dilettazioni relativamente invincibili , e lo provo 
così. Calvino non ha fatto entrar mai nell’empio 
I fuo Sillema le leggi della Dilettazione relativa ec. 

‘ Nè le Leggi della dilettazione an dato alcun prin- 

; cipio a Lutero per la corruzione, e impafto dei 

fuoi errori Ho lette pih ftorie appartenenti a que* 
I due Erdìarclii , e tra quelle quella del Cardinale 

i Pallavicini nella Storia del Concilio di Trento , e 

1 le variazioni di M. Boffuet , nè mai ho ritrovato 

\ neppur il nome dì dilettazione nei loro Sìtlemi 

intorno alla Grazia, ed alla Libertà. Se quello è 
I vero, lìccome fembra innegabile, ecco un altro 

! Argomento per comprovare fulle aflerzioni del 

I oollro Aurore, che il Gianfenifmo è un fantafma» 

I allorché viene il Gianfenifmo collocato nel Princi- 

I pio delle due Dilettazioni invincibili , di cui nef> 

funo di quei due Erelìarchi ha parlato, e nelTuno 
per illabilire l’empio loro Sìilema ne abbìfognava . 
! Ma vediamo per un altro verfo quello medelìmo 

! argomento . O Gianfenio ha pollo r ìntierezza dell* 

I arbìtrio naturale dopo il peccato della Origine , o 

nò . Comunque mi lì rìiponda , penfo di ftrìgnere 
I in modo ìnnellricabìle un lavìo Oppolìtore. Se^ 

dopo il peccato Originale lì ammette intiero per 
anche il lìbero arbìtrio, dunque, dico io, il Sìlle- 
ma di Gianfenio non è quello nè di Calvino, nè di 
Lutero ; mentre quelli lo vogliono ellinto. per la-* 
colpa dell’ Origine , ficcomc ognun sà , e balla 
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leggere il Concilio di Trento, dove contro coloro 
ne parla, per reltarne aflicurati. Che le dopo l'ori- 
ginai colpa vuole cllinto quello libero ail^iino^ 

Hccome lo dichiarano per tale e Calvino, e Lutero, 
trai cui Siftemi , c quel di Gianfenio non vuol rico- 
nofcer il P. Fortunato difparità ; dunque il Sillema 
di Gianfenio farà reo, perfido, ed eretico anche^ 
lenza le due dilettazioni, ficcome fenza dì effe fono 
pur rei, perfidi, ed eretici anche i Silletni di Calvi- 
tio, e di Lutero, e per confeguenza il principio 
delle due Dilettazioni non è cagione del Gìanfenif> 
mo , non ne forma il Sillema , non lo infetta , non 
lo guada , e però dir lo polfiamo efente da ogni 
Centura. Brevemente. O il principio delle duc.> 
dilettazioni ec. ritrova 1* arbìtrio elbnto per la col- 
pa dell* orìgine, o nò. Se lo ritrova eliinto , dun- 
que colle ^e Leggi della invincibilità non lo edìn- 

S ue. Se non lo ritrova edinto, dunque il Sìdema 
i Gianfenio non è Sìdema nè di Calvino, nè di 
Lutero, mentie in loro fentenza la Grazia ritrova 
edinto lo delfo arbitrio. Afpctterò qualche rifpoda, 
c frattanto rederà chiarito il P. Fortunato , che i 
fuoi due Opufcoli, ben lontani dal didruggerc il 
Gianfenifmo, lo coufermano anzi mirabilmente, 
coll* infegnare i Principj , che lo fanno fparirc al 
pari dei FaDcafma, volendolo collocato dove non è. 

NOVELLISTA pag.64. 

M A provare pertanto, che Eretico fia qaedo Side^ 1 

,, ma tendo IO in gran parte le Definizioni, che I 

,, pone al principio dell’ Opera , e maggior parte f 

. tt <lcUe lue Odèrvazioni ec. onde vuole che«> ^ 

que- ! 
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• H <wefto Siftcroa non pofla da Uomo Cattolico 
M difendcrfi, come fi può vedere ai 40.51.8». 
», 98. c feg. della parte prima , e per tutti vaglia 
», la conclufione dell’ Opera , che fi fa nei due 
< », (f. ultimi della parte feconda » ove fi dice t 

, », Principium Janjtnianum duarum DeU6lattonum 
», prò graduum fuptrioritate invincibilium nequit 
», a Viro Catholie» tuta fide defeadi dfc. Syfiema 
»» yanfenii de Medicinali Gratia Chrijti defendi a 
»» f^iro Catholico fine crimine violata fidei nulla- 
»» tenue potefl ^c. »» 

»» Falfo falfiflimo» grida nella prima OlTerva- 
»» 7 .ione , non poco cre<T io indifpettito l’ Autore » 
»» che io abbia chiamato eretico il Sifiema di Gian- 
», fenio ec. „ A provarlo contrario alla Cattolica.* 
Fede, e provarlo Eretico, nell’intrinfeca nozione 
Don è egli lo fiefib ? Dice però» che fé avelie vo- 
luto dinominarlo Eretico, l’avrebbe potato, ellendo 
un Sillema , che non lafcia altra libertà che quella. 
a coaShone . E in fine forma due argomenti » chc^ 
egli crede inlolubili» e sfida il Novellifia rifpon- 
dervi, fe può. Il primo di quelli fi è : ,, Quel ptin-% 
», cìpio è Eretico, che non lafcia all’ Uomo altra- 
»» libertà per oprar il bene » ed il male » fe eoa 
», quella, che fi chiama a coabUone. Tale è il prin- 
■ », cìpio Gianfenifiico delle due Dilettazioni relati- 
»» vamente invincibili. Dunque quei principio è 
», eretico . „ Andiamo all’ altro. », Quel Sifiema è 
„ eretico, che tutto fi raggira fopra uu principio 
», eretico . Tale è il Sifiema di Gianfenio : fondato 
»» quelli elTendo fopra il princìpio delle diletta- 
» ziooi ec. Dunque è tretifo^ Pcofi a quelli due 

,» cor- 
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„ cortiflìmi argomenti il Sig. Novellifta , e fe può 
„ vi dia la rifpoiia „ . Il Novellifta gli darà quella 
rifpofta, che Itimcrà bene; io per me da quel tanto 
fi e fin ad ora cfpofto, e difpicgato, nego la mi- 
nore del primo Argomento, c nego pure la minore 
al fecondo , cui il valorofo P. Concina fotrrarrà 
per foprappib la bafe , che è a dire negherà il 
fuppofto, confiftendo qucfti in quelle parole; fon- 
dato quefti ejjendo [opra il principio delle Dilettazioni, 
Falfo è ciò del tutto, mentre vuole, che il Siftema 
di Gianfenio fia quel medefimo di Calvino nel modo 
poc’ anzi detto . Si nega poi da me la minore, per- 
chè non ogni invincibilità è fifica , meccanica , 
antecedente; abbiamo delle invincibilità folranco 
morali, e delle invincibilità fifiche, e meccaniche 
bensì, ma confeguenti foltanto. Ogni cofa fi è dil^ 
piegata al Tuo luogo. Ommetto poi di rifpondere» 
alla feconda Oftervazione, non contenendo che mere 
repetizioni , di già chiamate airefame pib d’ uaa.^ 
fiata, e licenziate coi dovuti clogj. 

NOVELLISTA Pag.rfp. 

^ Poveri Noris, e Maftbuliè! Eccovi in compagnia 
„ di tanti altri Teologi illnftri con decreioria_, 
„ fentenza dichiarati Gianfenifti . Sono ilare è 
„ vero le Opere voftre efaminate al S. Oflìzio, 
„ e ne avete riportata anziché condanna appro- 
„ vazione, e premio. Avete per voftri Apolo- 
„ gifti non dirò un Bellelli, un P. Berti, ed al- 
„ tri molti infigni Teologi, ma il pib dotto dei 
„ Sommi Pontefici, che da molto tempo in qua 
P abbia tenuta la Sede di S. Pietro , e nella lua 

„ £i- 


Digitized by Googlcj 


„ famofa lettera all* Inquiiìtore di Spagna , cd il 
,, luo Breve agli Agolliniani del di 30. Marzo 
»» dove vi chiama o gran Noris Ramante 

„ Ecclejta fplendidijpmum Lumen . Tutto ciò a 
,, che giova? Avete difefo come Cattolico il Sì- 
,, ftcma delle due Dilettazioni relativamente fu- 
„ periori, ne avete evidentemente dìmoHraco , 
„ come richiede il P. Fortunato al J.idj. Pi. non 
' ,, edere nè natura, nè condizione dell’ Umana.. 

,, natura di feguire neceffariamente (di qualun- 
' ,, que necedìtà fi parli anche d' infalltbiliià ) la.. 
,, dilettazione piò forte : tanto bada , perchè 
,, fiate dichiarati Gianfenifii ,, . 

,, Gran parlata del Sig. Novelli fl a di Firenze ^ 
tt dice l’Autore Oderv.i., a favore del celebre.. 
,, Card. Noris, e del P. MalTouliè! Ma guai, e poi 
„ guai a quelli infignì Uomini, fe non hanno altra 
„ clifefa fe non quella, che in quello luogo fa ad 
„ cllì loro r Autor delle Novelle Fiorentine „ . 
La parlata con fua buona pace è a tempo, cd in 
filFatto modo, che il P. Fortunato nulla ha rìtro> 
rato di buono nelle fue Olfervazioni per darvi con- 

f jrua rifpolla. Fa pag.70. un momentofo prenotando 
u quelle parole: „ Eccovi in compagnia di tanti al- 
tri Teologi illuflri ec. dichiarati Gianfenijli ,, . Di- 
cendo che non vorrebbe foder comprefi dal No- 
vellina tra tanti altri Teologi un Wendrokio , un 
Arnaldo, un Pafcal ec. Porta in appredb un periodo 
della Bolla Vineam Domini di Clemente XI. contro 
i Keffrattarj . Accenna „ let Obfervatiom fur le 
Brtf. de N, S. P. le Pape Benoit XIP'. au GraneT 
Inquititeur d’Efpagne Cofa mai ha a che far qui 

H que- 
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quefta ridicola sferzata? A che propofito nominar 
Wendrokio cc., e le doglianze accennare di Papa». 
Clemente contro i Refrattarj, oppure alluder alle 
Obfcrvatims Jur U Bref. ec. Quando un Avvocato 
nel perorar’ una Caufa va divagando pei diverti- 
coli , fegno è, che ila molto male nel mento . 
Nella pag.71. con una infuU'a ritorzione dice anzi, 
che, e il Cardinal Norìs, e MaiTouliè fieno compu- 
tati trai Gianfenifti dal Novellala medefimo , nel 
mentre vuole, che il principio delle due diletta- 
zioni ec. fia flato da loro difefo . Per quanto però 
s’ afpetta all'Autore, ei dice di non averli mai di- 
chiarati per tali ; eflcndochè fé quelli ammettono 
il Siflema delle due dilettazioni relativamente fu- 
periorì , quello non è dichiarato dall’ Aurore per 
Gianfeniflico , non volendo che Gianfeniflico fia 
fennon il Sillema delle due dilettazioni relativa- 
mente invincibili. Io però nè capifeo, nè fo capire 
qual fia il vero fentimento dell’ Autore , perchè 
mi pare, che fii imbarazzato in un tal gruppo di 
contraddizioni , che nemmen Egli fappia bene quel , 
che fi dica. Nel fuo Sillema datingue neceflitk mo- 
rale dalla fìfica , e nel decorfo diinollra che la mo- 
rale è poi alla fine neccflìtà fìfica. Protefla di non 
impugnar che il Principio delle due dilettazioni re- 
lativamente invincibili , e pare , che lo voglia di- 
flinto dalle due dilettazioni relativamente fuperiori. 
Cento volte fi lagna del Novellifla , perchè nella 
fua cenfura non abbia diflinto l’un principio dall* 
altro, e poi nella pag75- delle fue Offervazioni ri- 
cerca una dimollrazione nitida per cui fi faccia ve- 
dere , che la volontà fia allretta a feguir Tempre la 
Dilettazione piò forte , fcnzachè s’ imponga necef- 
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(ìràlcfiva dell’arbitrio. Non vuole involto nel Gian- 
fenifmo il Siftema del Maflbuliè, e poi fi attacca ^ 
manibus , ^ pedibus al Tournely» che si ftranamente 
morde, e lacera per capo di Gianfenifmo lo fiefib 
Mafibuiiè. Non sà avanzar propofizione alcuna fenza 

10 fpalleggio del fuo bravo Soldato Gravefon; e 
pure quelli non nomina, per quanto abbia potuto 
icuoprire , che dilettazione indeliberata relativa- 
mente o fia vincitrice. Cita con frequenza anche 

11 P. Berti; e Berti dà per Gianfenifiica la Diletta- 
zione invincibile . Ma come va quello negozio, 
come va ? Vorrei fapere dare ^ éf nitide cofa qui 
intenda di dire l'Autore. Qual fia la precifa fua_. 
nozione, non avendo io tanto lume, che badi per 
ilviluppare quello infarciamento . Io però frattanto 
rifponderò al P. Fortunato con candidezza quel , 
che ne fento . Richieder, che fe gli mollri mtide 
in qual modo* non redi- lefa la libertà fotto la Di- 
lettazione relativamente maggiore , fc fi vuol fug- 
gir la taccia dì Gianfenifmo? Egli non parla da^ 
Teologo • ma da quel bravo Filofofo foltanto , 
che egli è . Che fi dia libertà nell’ Uomo è uix. 
punto di Fede ; come poi fi unifea libertà , c Gra- 
zia efficace fenza che i loro diritti tedino violati ; 
egli è un midero, S. Agodino confelTa d’ eller dif- 
ficiliffimo il darlo ad intendere . I^a quaflio ubi de 
libera arbitrio V^oluntatis , éf‘ Dei Gratia difputa- 
tur , ita efl ad dijeemendum difficilis , ut quando dc- 
fenditur liberum arbitrium negari Dei Gratia vu 
deatur ^ quando autem ajjeri*ur Dei Gratia liberum 
arbitrium putetur auferri . 1 . de Grat. Chridi n.jz. 
alias C.47. e l’Autore fi è fervito di quede parole 
nei Sidema Janfenii pag.zoi. tot. Lo dclTo ci fii 

Ha no- 
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do 

noto S. Agoftino anche in due altri luoghi , in_. 
uno de’qudii Ep.ti4. & 115. alias 45. 8c 47. chiama 
quella quillionc d:fficillimam , ^ Paucis inte 
liti]. Se però il S. Padre fi efprime in qnella gmfa 
ben può veder* ognuno a qual fegno arrivi la di- 
icretezza del P. Fortunato nel richieder nitide di- 
inoilrazioni intorno a fiffatte cofc . Vero è, che 
la Tua religiofa umiltà mette l’Autore nel numero 
di quelli, che non la capifcono. „ Trattandojì ^ 

die’ egli pagSs del modo di comporre l’efficacia 

di que/ia (grazia) colla libertà dell’ arbitrio^ confeffò 
candidamente di non poter acquietare /’ animo mio a 
quanto dottamente injegnano le celebri Scuole de' To- 
mtffiy e degli Agofliniani . Ma con quella con- 
felfione ci vedremo un’ altra fiata . Se però egli 
non sà capire I’ accoppiamento della Grazia efficace 
colla libertà, non mi riconofeo nè tampoco tenuto 
a dimollrargli nitide l’integrità dell’arbitrio fiotto 
la Dilettazione relativamente maggiore. Trattanto 
gli arricorderò non elfier collume de’ Teologi il ri- 
chieder dimollrazioni fiull’ evidenza della Rivelazìo- 
zione. Il Quomodo de’Farifei lui millero Eucarillico, 
annunciato loro da Grillo , non meritò di eller 
difipiegato da quella Divina Sapienza , che pure_ 
avea il modo per farlo; nè altra rifipolla ottenne 
fennon le la minaccia , e giuramento alfiieme_« 
della loro dannazione, fie non vi avelfero predata 
la loro credenza . Dal che impararono i SS. Padri 
a non inquìfir mai il modo nei Divini Mideri . (<i) 

Come 

(a) S. Cyrill. Alexandr. 7.4. in ^oann. F.v, ad ver- 
fum J3. C< 5 . S.Epbrem traCl. de Natura Dei curiofe 
non fcrutanda S, Cbryfofiomtts homilA, in Epiji.t.ad 
Timetb.&e. ' 




Digilized by Google . 


<Si 

Come farebbe nctnmcn T Autore a darci cogni- 
2 Ìone dimollrativa del come mai io Grido fi fia ri- 
trovata libertà, e pienezza di Grazia . Libertà per 
la morte, e decreti dell’Eterno Padre intorno alla 
morte medcfima. Libertà nella umana Volontà di 
Grillo fotto l’unica Ipotlafi del Verbo ; la mìfiìone 
fua dal Padre col volontario Sa^ifizio, a cui egli da 
fc fteflb fi crpole? Potrebbe cflerc , che il partico- 
lar acume dell’Autore avefie penetrazione, e polfo 
per farlo; ma fe taluno voleffc conchiudere, che 
le non ha intendimento per capir 1’ unione della., 
libertà colla Grazia efficace , non fia molromeno 
per averne nel rellante dei pih fcabrofi Miilerj , 
meriterà compatimento. Vero è, che un Molinifta 
dtfpiegherà fàcilmente la Grazia, e la lìberrà, in 
virtìi di quel vago fiio ritrovato di concordar l’ una 
con l’ altra ; ma nello llefib tempo avrà a reflar 
perfuafo, non efier la Grazia Moliniana quella, che 
fu difefa da S. Agoflino contro de’ Pelagìani , e de- 
finita pure dai Sagri Concili contro Pelagio; poiché 
la chiama dtffiaUimam , & Paucis intelligtbilem. 

Ciò fia detto ex abundanti; mentre ne’ miei Rcgiftri 
ho dato efatto conto al P. Fortunato in qual ma- 
niera s’ accoppi libertà fotto la dilettazione rela- 
tivamente maggiore , pih fiate , ed in pih modi . 
Rimettiamoci in fentiero. 

Di fopra ho dato a divedere non aver io po- 
tuto fcuoprirc, fc l’Autore ammetta o nò diverfità 
tra dilettazione maggiore, e la invincibile, nel men- 
tre fi ferve di que’ Teologi che impugnan entram- 
be. Quindi per ogni buona cauzione darò da leg- 
gere al P. Fortunato quel , che a difefa del Padre 
Mafiouliè ha ftampato il P. Concioa : quelF Uomo 



6t , 

pieno dì docilità, e vuoto di piffì-'rte ec. contro al 
Tournely in quella nollra medcfima Quiilionc. Fa- 
rò IO la material fatica di traicriverc per rilpar- 
miarjgli il dilagio di ravvolger quelle cane troppo 
nauleanti a certi palati , per ellcr troppo ripiene 
di verità. Andiamo adunque al 6. Tomo della liia 
Teologia Crilliana cap.vi, fv. fol i<58. dove inco- 
mincia l’Apologià al P. Antonino MalTouliè contro 
gli attacchi del Molinilla Sorbonico Onorato Tour- 
nely . Io ne recherò quel folo, che fa per noi, e 
può dar qualche lume maggiore a chi ne abbifo- 
gna . Tralcriviamo in primo luogo il titolo, indi il 
preambolo . 

yindtcatur P. Antonìut Maffoulìe ab impoflura 
labìs yanfeniana, quam injuria fumma illi 
impìngit DoSlor Sorbonicus D. Honoratus 
Tournelly , 

„ Ifìius Capitis inttio indicavi me velie verit , 
,, fincerifque colorìbus h ter ette am dolirinam Lutheri, 
f, Calvini, yanfenii adverjut libertatem reprafenta- 
„ re, ne a minus per iti t cum ea confundantur CA- 
yy THOT.ICORUM Theologorum [ance doblrina , 
y, Smt enim bac tempeflate non pauct, qui utrttm^ 
y, contrà yanjenii, Quefnelii , aliorum erroret 
yy tam ardenti Stadio dimicent prò Elcclefia Romana, 
yy an prò DOMO SUA ; atrum, ut dogmata Ca- 
,y tholica afj'erant ab erroribus, an vero , ut (uit 
yy Sebolit vanoi triumphos canant , Jwfque Adver^ 
yy fariis invidiam conflent extremam ; non adeò per» 
y, fpicuè conflat ,y. Indi palTa il P. Concina alle par- 
ticolari notìzie y c precifo carattere del P. Mallòu- 
liè, di poi all’ aggrelTione del Tourneliyy che pure 
aoi traferiveremo , per meglio intendere il valor 
deU’attaccoy e della difefa. Por» 
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y. Porro de hoc in/ìgni Viro D. Honorstue ? ur- 
,, nely Do£l. Sorbon. t III. de Oraria Crift. p.i, pag. 
„ 124. edir. Vcnct.2. base fcribic. „ Atque ita in 
„ eo Syflcmate ^anjenii dtlx Slatto illa fuperior , qnafì 
„ ex mechanica Irge voluntatem movet , ac raptt , 
,, five ad bonnm^ five ad malum^ prout arleflis ^ vel 
,, terrena praponderat . Qjtia (inquit Audlor reccn- 
f, tior MafTouIie. Tom.Il. difp.III. ^VI. a.i. pag.zop.) 
„ hepc efl in omni fiata immobilis Divinee Providen- 
tia lex confi it uta f ut aSlio ex proportione majoris 
„ inaqnalitatis oriatur, qua agent fibi fuhjiciat paf~ 
„ fum , é?* major vis vincat minorem . Ncque id 
»» profeSlò mirum in Syftemate ^anfenii videri debet. „ 
Quelli è pure quello llelfo , che dice anche 
r Autor noAro io tanti luoghi dei due fuoi Opufcoli. 
Ma il P. Concina foggìugne tolto n.iv. ,, Debu/fiet 
DoSlor Sorbomeus ex duobus voluminibus in folio 
„ P. Mafiottlie ver bum aliquod promere, quod vel re- 
„ mote Jalttm indicarti voluntatem fub deleSlatione 
„ viSlrici necejfariò quafi ex mtcbanica lege moveri. 
,, Anne in allegata propofitioae ifiius mecbanìcts Ie- 
ri fttfpicio aliqua ? An propoptionem P. Majjoulie 
,, negare quifquam ratione pr/editus valetì Non e(l 
„ ergo va um , DoSlor Sorbonice , quod major vis 
,, vincat minorem ? Minor ne vincet majorem „ f 
Dopo ciò fi diltende il P. Concina tanto nel tra- 
fcrivcr la cenfura, che di Gianfenifta taccia Tour- 
nely al MalTouIiè , per aver queAi poAa la Grazia 
fuilicientc non relativa , ma alToluta , quanto nel 
ribatterla con valore * ficcomc ognun potrà ve- 
dere al n.v. , e vi. nel luogo citato . Indi A allarga 
a difender la Scuola AgoAiniana dalla taccia di Gian- 
fenilino, perchè faccia conAllere l’ efficacia della^ 
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Grazia nella Dilettazione relativamente maggiore, 
luoghi tutti opportuniflimi al noftro bifogno, chc_' 
poi volendolo potrà il P. Fortunato conlultare, per 
vedere fe Toutnely fia meglio foftenuto dal Grave- 
fon che impugnato dal Concina , non volendo io 
ftancar per ora il Leggitore con tante leggende . 
Andiamo piuttofto a vedere cofa dica , e proponga 
da dire il P. Concina (i.vi. 

FalHtur ^ & fallit D, Honoratut Turnefy^ 
diim ajferit P. Maffouli'e ad fìj^mentum , oc 
tnerum phantafma revocare Syflema Junfe- 
nìanum. In hoc abfurdum lapjìim effe Do- 
5 torem Sorbomeum evmcitur. 

„ Dopo il folito preambolo cosi il P. Concina 
proflìeguc a parlare. „ Vindicara itaque P. MaC- 
,, fouliè Tana dodirina, liceat & mìhi unam vel al- 
,, teram Turnelyani operis thefim ad fcveriorcmui 

fy criticen adducere Sed antequam id prxilo, 

„ rurfus ob oculos reducam cenfuram lacam in P. 
9, Mafliioliè . „ Nemo fané (ìnquìt Dodior Sorboni- 
99 cus) hìe non recognofeat ^anfenìanum Sy/ìema^ as 
99 radicem ipfam , unde quinqae propofitìones neceffa- 
99 rio fluxu dimanant . Ncque vero potnit di£lus P. 
9, Maffoulie invidiofum ijlud doElriner fua cum Jan- 
99 feniana confortìum declinare y nifi cenfuram Apo- 
99 fìolicam quinque propofltìonum ^anfemi derivando 
9, in fenfitm adeò abfurdum , d* a mente Janfenii 
99 alienum 9 & Janf emana harefìs figmmtum , ac 
9, merum phanta/ma vederi pojpt „ , Ecco P. For- 
tunato quelle medefime cenfure, che voi date al 
principio delle due Dilettazioni relativamente in- 
vincibili non una, ma ben le trenta, c le quaranta 
fiate, rivolte dal Dottor Sorbonico contro il P. 
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Mafluoliè foftenirore della dilettazione relativa- 
mente fuperiore. Ma andiamo alle Tue due tefì ef- 
polte dal P. Concina con metodo per poterle rav- 
vifar in fronte , e rilevarne davvicino i vaghi loro 
lineamenti . 

DtUCiatio fupertorf feu relative viStrix ^an- 
feniani Syflematis BASIS ac FUND^~ 
MENTUM. 

Tournel. Tom. de Grat. Chrifti 
p.t}9. edit. Vcn.t. 

Quinque famofa Propofitiones ex deleli attorte^ 
Juperiori relativa velut a fonte f ac radice 
à yanfenio derivantur, 

Hanc theliin, profìegue il P. Concina f.176. ib., 
Ite continuò, nullo interpofito verbo , exponic . 
Cùm deleSlatio fuperior , oc relativa totius ^anfe- 
ttiana doClrina bafis^ oc fundamentum fit^ necejfe efl 
yanfenium ad e am velut ad primum , oc radicale^ 
quoddam principiumf revocare quacumque docet in^ 
pÀO grandiori volumine^ cui titulus AUGUSTINUS, 
Dopo quello il P. Concina fi mette a dimodrare 
in virth di quelle teli divenir il Gianfenifmo uo.. 
mero fantafma; (ìccome io pure di fopra ho dato 
a divedere per un altro prospetto . „ Et revera , 
,, incomincia a dire il P. Concina , an celebriores 
,, Augu/ìinrari t Cardinalis Norifius ^ Auguflinus 
,, Burgenjie^ Bafiliue Pentius Manfo^ item Mace» 
ff doy Cardinalis Lavria^ IJambertus Habert, ^ 
„ Aliiy tefle Laurentio Berti f^iro do(li£imo ^ non^ 
>» propugnane Gratiam efficacem effe deleblationenu 
yy viSiricem , Af quidem relativam , & gradibus 
yy veluti diflindam & eontemperatam deledationi 
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,, carnali , feu coneupifcentia terrena devincenda ? 
,, Propterea ne haretici ^anfeniant ? ère. „ 

,, Ipfa thefes DoSiorts borbonici Jub eriticen we- 
,, niant y (b* fingula verba ad examen. Delt6latio, 
y, Hic ne latitar venenum Janfenianum? Superior, 
,, Q,uid hic erroris ? An Gratia, qua: Paulum, quae 
,, omnes pcccatores in Deum convertir , Supertor 
y, non eli? Seu. Hic ne quidquam venenì? Rela~ 
y, tive vìbirix . In cauda venenum. In his forlìtan 
y, duabus ultimis vocìbus tota concluditur JanTe^ 
y, niana hxrelìs? Negas ne dari gratiam eibcacem? 
>y Abfìt. Datur ergo Gratia cfHcax ? Si cfbcaxy er> 
yy go vidlrix. Si victriXy ergo fuperior. Si luperioFy 
yy ergo relativa , qux vié^am y & proliratam dele- 
yy (Slationem terrenam rel'picit. Q.uid jocarìs? Non 
yy io lìngulis verbis fejunóìis , fed in omnibus lìmul 
yy acceptis refìdet Janfeniana hsrefìs . Redeat ita* 
yy que fub ociilos integra thefìs . ,, Deleilatio fupe- 
yy rioTy fcu relatìvc vtilriXf ^an feniani Syflematis 
yy bafis ac fandamentum e/i y, . Hxc verba ergo fi- 
yy mul junita DeltClatin fuperior , Jeu relative vi- 
yy ihxf condiruunt radicem ìllam vcnefìcam Janfe- 
yy nianae haerelìs ? Quid eli haerelìs Janfeniana ad* 
yy verfus libcrcatem , de qua nunc fermo nobis ed? 
yy Ad merituiii, aut demeritnm non requiri liber* 
y, ratem a necedìtate , fed a coaiflione tancunv.. 
yy immunem. Ubi in prasfatis quatuor vocìbus, live 
yy feparatim, live co<^i]un<ftim acceptis y vel levCi, 
y, vedigiuni idius hxrelis?.... 

,y Nec ed quod DoiSlor Sorbonicus opponat y 
yy non alium fe velie fux thelìs tedem quàm Janfe* 
yy nium ipfum, qui lib. De grat. primi Hom. cap.VIL 
y, fatetur hand dcle^ationem efle veram clavimy 
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qua fibi adìtutn aperit ad fcrìpta S. Auguftini ia- 
,, telligcnda. Quaoaoquidem , dum hoc opponìt, 

„ verluiia Janfenii ie mirificè deceptum patefacic . 
„ Janfenius utpocc acutus » Se callìdus non fecus ac 
Calvìnus • deprehendit reìpfa ab Augurino Gra- 
,, tiam Dei appellari triumpbatrìccm , & fanélam^ 
ft deledtacionem, divinamque infpiracionem . Et fub 
f, hac larva Auguftini occultare interduni lluduic 
clavim Calvintanam extÌD(Sla; libertatis indilFeren- 

tis ob originale peccatum 

’ Sed ut preHìus urgeam Doétorem Sobonicum» 
„ cedo. Nonne quìnque propolitiones continent. Se 
ff clavim» Se radicem» Se fundamenrum totius Jan- 
», feniani Syllcmatis, Se ipfam totam basrefìm Jan- 
», Icnianam? Dubio procul . Et in nulla idarum in- 
», dicatur bare venefica radix, DeleClatio Juperior 
», relative vifhrixì Qjioniam radix Lutheranae, Se 
», Calviniana harefì<i centra libertatcm eli extin- 
», diio libertat'S in peccato originali; nonne Leo X. 
», nonne Concilium Tridentinum hanc radicem ma- 
», nìFcllarunt, damnando eos, qui dixerint liberum 
», arbitrium extinébim elTe per peccatum Adami ? 
», Et qninque Frcpofithniòut famo/ìst tanto Audio» 
», tasta maturitate , tanta partium contcntione ex 
», univerfo Janfenii volumine excerpiis » nec ver- 
», bum habetur iAius dekSlationis Juperioris relativi 
», vt£lricis , quae Dodlore Sorbonico judice fedente» 
», eA balìa radix , clavis , fona Sec. contincns uni- 
„ verfam haerelìm Janfenianam? Quid ad hsc ? Tot 
», dodli. Se fapientes Viri tum in univerfa Gallia» 
», tum Romae, tam longo tempore , tam fevcro 
», examine Janfenii volumen criorarunt , Romanx 
»» Sedi paiefecetunt totum ìd » quod damnandum 
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,, judicarunt in faoc opere : & baie DeIe<^atione(n 
y, fupcriorcin relativè viiSlricem pr*tcricre ? Malot 
y, piante frué^us* & lutulentos fontis rivulos ma- 
yy nifclkvit Ecclefia, ut quid vicandum eflet com- 
,y pertum furet: & malam piantana, 8c venefìcatiu* 
yy radicem, 8c pediferam fontem, & clavim omnium 
yy errorum occulcam reliquit? Radix in primis, 8c 
y, fbns omnium errorum aperienduSy acque & pa- 
y, tefadendus erat. Alterutrum ergo. Aut Eccie- 
yy fìa ignoravit , vel occultavit radicem Janreuian» 
y, herelis ; aut turpiter aberrar Dodlor Sorbonicua 
y, in manifeiianda claviy 8c radice herefìs ]anfe> 
y, niane. 

„ Nemo nunc non videt, Cenforem noilruni 
yy ad purum putumque fì^mentum reducere Sytte* 
yy ma Janfenianum, dum illud, tamquam frufìunu 
yy in radice y tamquam rìvulum io fonte concludiC 
yy in reccafita Aia thefì 8ec. 

Contentiamoci per ora di quefti pezzi. Altre 
cofe eguali efpone il P. Concina y de’ quali farò me> 
moria in altro luogo. Vegga qui frattanto il P. For- 
tunato y quali Aeno quei punti y che s’ apparten- 

J jono al Gravefon , al Tournely y ed a Lui mede- 
imo ; offervi in appreflb in quale edimazione te- 
ner dobbiamo il Aio SiAema di Gianfenìo , e le.^ 
autorità, cui egli s’ appiglia nelle Aie OlTervazioni; 
mentre fotto la loro ombra il Gianfenifmo è al 
Acuro y eilendocbè addiviene un fantafma nella Aia 
reità; collocato venendo quelli in un principio cat- 
tolìchidìmo; Accome A è veduto. E quello balli 
per era. Rivolgiamo il difeorfo ad altre incouAde- 
ratezze dclF Autore . 

Dice quedi pag.yd. y che A dà la taccia di Se- 
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niipelagianifmo a i feguaci delle congruità, e della 
prefeienza, fe non fi prova da loro, non darli trop- 
po, anzi il tutto all’arbitrio fotte quello Sillcma . 
E dove è mai, che dai Profcllori fi pretendan limili 
cofe, maflimamente dai Toroidi, e dagli Agollinia- 
ni ? Non verran mai a patti quelli Teologi con uà 
Congruilla , nè con un Medilla , non ellendo che 
Grazia vcrfatile quella, che da entrambi in realtà fi 
ammette, e la Grazia verlàtile fi lafcìa fvolazzare con 
un pronuac , ujquedum venga capitalmente fen- 
tenziata , e condannata da chi s’appartiene, e però 
non fi efigge da loro dimollrazione ad evidenza , 
che con quello genere di Grazia non fi dia alTat 
pih, anzi il tutto all’Arbitrio. Le Congregazioni 
Romane intorno a quedo affare non fono ricfcite 
tutte infaullillìme al Molinilmo per difetto di tal 
evidenza ; ma bensì perchè era di già evidenti!^ 
lima la violenza , che veniva fatta alle Scritture, 
alla Tradizione de’ Padri , e maflimamente di Santo 
Jìgollino con quella ipotefi . Se però il P. Fortu- 
nato far volea cofa lodevole, dovea efiggere, che 
mettefllmo in campo per parte nollra Scritture 
evidenti. Padri, c Concilj letterali, aflcrenti l’ao. 
coppiamento della Grazia operante, e della libertà 
airoppollo, che entrambi diciamo perfettamente 
unirfi al Sillema della Dilettazione relativamente 
fuperiore , e l’ avreflimo compiacciuto con ridon- 
danza nelle fue pretefe . 

Pag.77. viene 1 ’ Autore al Breve di Benedetto 
XIV. all’ Inquifitor di Spagna intorno alla difclru, 
del Cardinal N'oris; in cui parlando S. Santità del 
Sillema di conciliar la Grazia onnipoffente cqtL.. 
)a libcrù , dice di non aver per anche la Chiefa 
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fdua fa quelli punti decifione alcuna; c P^rb nulla 
meno i Mulinali, che i romali, ed Agoltiniani po- 
ter perfiitere nelle loro fentenze . Kilpondo , che 
fe quel Breve (ara intelò, ficcomc va, non menerà 
r Autor nollro tanta galloiia fuor di propofiio ; 
poiché nulla dice di nuovo in favor de’ Moliniili ; 
ma molto decide contro loro in favor degli Ago- 
fimiani. Noi eoo ciò ci portiamo fuori di quiiliooe; 
ma il tempo non farà gettato nel disfar un argo- 
mento di mera apparenza; ed affinchè il dir noitro 
non venga di faiftà accagionato , vediamo cofa^ 
ne feriva il Papa medeiìmo in una fua lettera al 
Chiariffimo Sig. Muratori , regillrara dal P. Zaccaria 
nel tom.t. delia fua Stona Letteraria pag-54}. dove 
ci dà conto de’ falli Muratoriani. „ Fu la voce 
„ fparfafì, dice lo Storico, che il Regnante Pon- 
,, tefice in una fua lettera airioquifìtore di Spagna 
,, averne moHrato, che nelle Opere di Lui, cofe 
„ VI foPero degne di cenfura. Perchè a Sua Santità 
„ ne fcrilfe. Ma Benedetto XIV. una rifpolla gli 
,, fece colla folita iua benignità , la quale a gloria 
„ di chi la fcrilfe, e di chi la ricevè, merita d’ ef< 
ft fer qui riferita. 

BENEDJCTUS PAPA XIV. Dile£ie Fili Salutem, 
ér Apoflolicam BenediSlioncm . 

„ Il fatto è il feguentc . Per far comprendere 
„ a Monlìgnor Inquilitore Generale di Spagna, che 
,, r Opere degli Uomini grandi non lì proibilcono, 
„ come elfo avea fatto di quelle del fu Cardinal 
,, Noris, ancorché in effe li trovino alcune cofe , 
che difpiacciono , e che meriterebbero , fe fuf- 
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fero ftate ferine da altri, proibizione, portam- 
„ mo l’crcmpio delle Opere de’Bollandifti, di Til- 
„ lemont, di BofTuet, c le fue. Fu quella nollra_, 
,, lettera confidentemente data in copia al Procu- 
„ rator Generale degli Agolliniani, acciò vedelTe , 
„ che afliilcvamo la Religione; ed e(To avendoci 
„ detto, che la lettera meritava d’clTere (lampara 
„ in fronte delle Opere del Cardinal Noris, rifpon- 
„ demmo, che non DOVEVA NE STAMPARSI, 
;, NE PUBoLlCARSl; e che quando ciò fi avelTe 
„ dovuto fare, era piecifo , che levaflìmo la par- 
,, ticola appartenente all’Abate Muratori , che non 
„ era (lata polla da noi, che per comprovare il 
„ nodro alTunto, di non correre a proibire 1' O- 
„ pere degli Uomini grandi per qualche cofa difpia- 
„ cevole , che in effe lì trovi . 

„ Approvò il Procuratore Generale il fìdema , 
,, ma non palTarono due giorni, che nobir tnjciis 
„ diede fuori la copia della lettera tal quale, ed 
„ avendolo noi rifaputo lo facemmo chiamare, gli 
„ dicemmo l’animo noflro , e gli proibimmo l’ac- 
„ coftarfi a Palazzo , finché noi vivremo . 

„ Un efemplare di quella Lettera arrivò nelle 
,, mani del Card. Querini , che ci fcrifle , che fe 
„ anche Tavelfe avuto prima della (lampa de’ fuoi 
„ ferirti (opra le Fede, non fe ne farebbe fervito, e 
„ noi gli rifpondemmo, che aveva fatto molto be- 
„ ne, e che nemmeno fe ne prevale(Te in avvenire, 
„ perchè q^uanto fi era detto nella oollra lettera., 
„ airinquintorc di Spagna in ordine alle di Lui O» 
„ pere , non aveva che fare con la materia delle 
,, Fede , nè con verun dogma, o Difciplina ec 

Vegga qui il P. Fortunato, cofa abbia intefo 
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Sua Santità di dire, e di fare con quella lettera , 
che volca , c privata, e fegrcta. Dico dunque, che 
nulla ha voluto definire di nuovo in favor de’Mo- 
linilli; ma molto ha ftabìlito in favor, ed avvan- 
taggio degli Agoftiniani. 11 Molìnifmo è tolerato 
ujquedum , il Papa prefente ratifica all’ Inqmfitor 
di Spagna tal permifiìone, e nuli’ altro fa di piìi. 
In do nulla v’ e dì nuovo , 140. anni fono correa 
pel Molinifmo lo fielTo, dopo il fuo licenziamento 
dalle Congregazioni Romane; ma molto dì nuovo 
ha ben detto per gli Agofiiniani nell* aver foitratto 
dalle cenfure degli Emoli, e dalle mani dei vef> 
fatori ìngiulli il Cardinal Noria, dopo una perfecu* 
zìone di 50. e pììi anni. E flato dunque redarguito 
nel Tuo attentato Monfig. Inquìfitor di Spagna , e 
fiata proferitta la Biblioteca Gianfeniana , dove 

? uel gran Cardinale era fpacciato per Gianfenilla, 
roferirtì i fuggillatori della ceofura Romana con- 
tro la detta Biblioteca . Tutto quello è novità ìn_ 
favor degli Agoflìniani, e grazie ne fieno al/ Da- 
tor d’ ogni bene . Ora non rella , che poflillar due 
o tre periodi dell’ Autor noflro ben meritevoli di 
ofTervazione un po’ pìb accurata della fua. 

„ Spero , die’ egli , pag.75. , che non vorrà dir- 
„ mi, che la dottrina di quelli ( Agoltiniani ) è già 
„ decìfa dalla Chìefa , e 1 ’ opinione di quelli ( Con- 
„ gruilli , e Medilli ) è dalla medefima riprovata ; 
„ perchè ficcome ha fatta menzione della famofa 
,, lettera fcritta dal Regnante l'apientilfimo Ponte- 
y, fice al Grand’ Inquifitore di Spagna, così voglio 
,, credere, che avrà letto nella medefima dì non 
„ avere ancora la Chìefa fu quelli punti fatta deci- 
„ cifiooe alcuna, cioè che: nuflum ex profofitis mom 
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dìs eonciliandi libertatem huma/nam eum Divina 
,, Omnifotentia (infegnati dai Tomilli, dagli Ago- 
ff llinìani, e daiMolinilli) ufque adhuc reprobavit . 

Da par Tuo ha fcrirto Sua Santità, quando ha 
dato ad intendere al Grande Inquifitorc , che la 
Chiefa non ha per anche riprovato alcuno dei detti 
modi dì concordare l’ umana libertà con l’ Onnipo- 
tenza Divina, con che veniva ad inferire, che 
nemmen egli dovea elTerne il pubblico Cenfore con 
legalità dì rito. In ciò andiamo con 1’ Autore per- 
fettamente d’accordo. Ma non sò poi, le l’ Autor 
nolfro abbia penetrata 1* inrrinfeca nozione delle 
Pontificie parole , e temo di nò . Ed eccone la ra- 
gione. Il Pontefice nelle fuccennate parole dicendo 
di non aver la Chiefa per anche riprovato alcuno 
dei modi proporti : nullum ex propofitis modis 
ufque adhue reprobavit ; non vuol già affermare , 
che la Chiefa non ne abbia approvalo alcuno . Con- 
ciofìachè la S. Sede ha date piu Bolle , e piò dichia- 
razioni in favore del Tomifmo, e dell' Agortìnianif- 
mo, con lodi, approvazioni, encomj, e canonizza- 
menti dei loro Sirtemi . Ciò fi è dato a divedere 
per lunghi tratti nei Regiiiri memorabili, e l’Au- 
tore ne potrà legger quanto balla nelle Lettere 
Gravefonìane. Ma non mi farà egli già vedere appro- 
vato , lodato, encomiato , e canonizzato il Moli- 
nìlmo dalla S. Sede, nè mai farà ciò per avvenire, 
finché fpediti non fieno i Procelfi voluminofi della 
fua reità, efirtenti negli archi vj della S. Sede. Sicché 
fe è lafciato vivere , non è per merito ; ma per 
un vero, e reale fal^'a-condotto. Dice di piìi il Som- 
mo Pontefice : eonciliandi libertatem cum Divina 
Omnipotentia . Qjuerto vocabolo Omnipotentia o per 
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dir meglio la nozione, che vi ila fotto, non dinota 
nè Grazia verfatile, nè Grazia congrua; ma bensì ; 

Grazia efficace. Tutto il Tomifmo lo ìnlegna, e 
L* AiTcrmet nella beilemmìa cenfurata dal Novel- 
lila lo fuppone . Legga L’ Autore il Gravefon , di 
cui moilra sì gran pratica , e ne reitera chiarito . 

Da ciò fi ricava la mente Pontificia, che è di non 
aver la Chiefa riprovato nè il Siiiema de’Tomilli , 
nè quello degli Agoilinìani nel modo che entrambi 
tengono di conciliar la libertà colla Grazia efficace. 

Quello è il negozio, che il Papa ha voluto trattare ■ 

col grande Inquifitore, e non già di canonizzare, 
nè OMpenfare Plenarie Indulgenze con la remiflìon | 

di tutti i Peccati a chi feguirà il Molinifmo . Profe- 
guiamo i commenti del nollro Autore . 

„ Ma che quelli ancora , cioè i Molinìlli , iti- 
tuitione Moliniani Syfiematis liberè profequuntur ^ 

„ profequi poffunt , ficcome i Tomilli nella loro 
„ fentenza impmè verfantuTf nee fu efl ulti Supe~ 

,, riori Ecclejtaflico in prafnti flatu tot a fua fenm 
,, tentia rtmoverey e non potere alcuno pretendere, 

„ che gli Agolliniani a fua fntentia difeedant „ . 

I Molìniiti, vero verìffimo, non debbono eifer 
moledati nel loro Sìdema ; nelTuna privata Autorità 
li può proferì vere. A tutti è noto. Lafciate dunque 
ancor Voi P. Fortunato in pace i Tomilli , e gli A- 
golliniani, e non vogliate zelar Tulle loro Sentenze, 
che fono Cattoliche al pari delle vollre . Parlo con 
moderazione. Non vi rendo che le vollre parole. 

11 principio delle due dilettazioni è Siiiema degli 
Agolliniani , e non s* appartiene ad un Ellero t 

fquirtinar le loro nozioni , ed a railàzzonarle a Tuo \ 

modo , per averle poi in sì mal modo ad impu- I 

gnare . Non \ 
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,, Non orante che i Tomifti tntdt$eantur <U_ 
„ alcuni, ut deflruUores humana Ubertatit^ ^ nti 
„ SeSiatores rudum Janfeniif ftd Calvini , Ago* 
„ ftiniani tamquam ft£lat«re$ Bajit & yanjenn^ ed 
M i Molinifti profcribantur pure da alcuni, perinde^ 
n ac fi efient veri SemipeLtg-iani . 

Vero tutto. Ma i primi due fono accufati pec 

S rande calunnia, ed impoftura, dalla <male fono Itati 
ifelì, e liberati dalla S. Sede con più Bolle. I Terzi 
fono per anche in giudizio ; La S. Sede non ha rU 
gettare le depofizioni fatte contro loro, ha afcoU 
tato il contraddittorio, ed a fe Itelfa ha rifervato il 
diritto di fentenziarla . 

•, Da quelle parole del pih dotto Pontefice , 
„ ebe da molto tempo in quay com’ egli confelTa, 
„ abbia tenuta la Sede di S. Pietro, impari il Sig. 
M Novellila di Firenze due cofe, affai allaillìmo ad 
M elfo lui neceffarìe. La prima di non efaltar trop- 
,, po la fua mercatanzia ; la feconda di non troppo 
„ difbregiar quella degli altri, giuftamente merite- 
„ vote non e£Tendo quella di tanta lode , nè quella 
„ di tanto biafìmo; ma tenga beo fìtto in mente 
„ io teda queir aureo detto di Quintiliano , cioè 
„ modefle fempery éf circum/peilo judicio de magnit 
yy virit pTonunciandum efi, nè (noti bene qucdo 
„ gran perchè) quelli , che non fi arrolCrcono di 
,, far diverfamente , damnenty qua non intelligant. 
Non il Novellida nella fua ceofura, ma ben» 
l’Autore nel fuo Siflema yanfeniiy e nelle Offerva* 
ziooi critiche ha bifogoo d’ imparare dalle parole 
di un SI dotto Pontefice, primo, cofa fia Sidema 
Giaofenidico , da Lui non ancora capito ; affinchè 
non abbia a comptender fotto quello Perfonaggi 
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ampliflìmi , che punto non fel meritano. Secondo. 
Imparerà a diftinguer Codituzione da Lettera Pon- 
tificia privata , e legata ad un cafo particolare, 
per non averne a far regola , nè ufo nelle altre 
materie ancora contro la mente Papale ; ficcomc. 
effo Pontefice fe ne efprelTe al Signor Card. Que- 
rini . Terzo. Imparerà a difiinguer quel, che fi to- 
lera da ciò , che è commendato , ed approvato 
per capo d’ intrinfeca verità . Lo che fatto avrà 
ridotto alla pratica , anche fenza faperlo l' aureo 
detto dì Qpìntìlìano poc’ anzi mentovato, nc di 
Lui pià fi potrà dire, che blajpbmet ^ quod ij^norat. 

t 

NOVELLISTA pag. 78 . 

„ La gloriofa memoria d* Innocenzo XII. con un 
„ Tuo Breve proibì di dar taccia di Gianfenìlfa 
„ a chiunque non difende qualcuna delle cinque 
„ propofizioni : all' incontro il nofiro Autore_ 
,, al p.i. fiabilìfce, che: ad jufle declinan- 

„ dam janjenifmi notata fatis non eft , ut pro/cri- 
y, bantur veluti omninò falfa qainquefamoja ^an- 
,, finii Propojitiones ; fed ntcefj'ario prateria re- 
„ quiritury ut etiam famofum ejufdem princtpium 
„ duarum fcilicet deleSiationum prò graduum fu- 
y, perioritate invineibilium rejictatur . ,y 


Una fola OlTervazione fa qui l’Autore, perchè 
al certo non gli ha dato il Novellifta troppo cam- 
po d’ allargarli nell’ aver pollo a fronte del Breve 
d’ Innocenzo XII. il di Lui alTerto , poco concor- 
dabile colle parole Pontificie , per parlar con mo- 
derazione . V Autore traferive il Breve , crede di 

far 
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gran cofii, e fi aguzza il palo fui ginocchio. „ Con- 
yt vien dire, cosi incomincia la fua Olfervazione , 
„ che o il Signor Vovelliila di Firenze non abbia 
,, letto il Breve , dì cui fa qui menzione d’ Inno- 
„ cenzo Xn. , o che non tenga per eretico , nè 
„ come radice delle cinque propolìzionì , e fonte 
,, di tutta l’erefia Gianfeniana, il famofo Gianfe- 
„ nifiico Principio delle due dilettazioni prò gra- 
,, duum fuperioritatc invincibilium „ . Vi rifpondo, 
,, che il Breve farà fiato letto forfi prima ai Voi, 
perchè a Voi non afpcttante , nè il principio delle 
due Dilettazioni è tenuto per eretico , nè fonte 
del Gianfcnifmo . In P. Concina di fopra allegato 
ve ne avrà capacitato; qualora voi fotto quella pa- 
rola invincibilium intendiate quello fielTo , che fi 
contiene nelle refi Tournelliane ; e quando nò , 
farà femore falfo , che fia il fonte del Gianfenifmo 
per la falfa ipotefi , che del Gianfenifmo avete . 
Ma prefcindìamo anche da quefio, andiamo a leg- 
gere il Breve . 

,, Ai extinguenda Theologorum jatnpridem inter 
fe dijjtdia^ Fraternitatiòus vefiris quantum in Do^ 
mino poffumus t prafentibus noflris mandatis injun- 
gimusy ni ullii ratione quemquam vaga ijia aecufa- 
tiene, & invidiofo nomine JanfeniJmi traduci, aut 
nuncupari Jìnatis; nifi priut fufpeSium (ftia attento 
r Autore) efie conftiterit , aliquam ex bis propofi- 
tionibus docuijfe, aut tenuijje Qua di grazia P. 
Fortunato infegnatemi un poco , dove mai io quefte 
parole fi contiene il principio delle due dilettazio- 
ni. Voi accennate in bel corfivo quella parola.. 
fufptiJian fflfpetto , e in quefio fenfo lo commen- 
ute, che chi lo difende fia foibetto di tener alcuna 
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dette Propofizioni . Ma di quando in qna? Le Bolle 
contro Gianienio non lo difcuoprono per ceoj 
il fuddetto Breve neppur io nomina; tutte le Co. 
ftituziooi non trattano che delle Propofìzioni; e voi 
a forza traile Propofizioni intruder vi volete il noto 

g rincipio? CoDvien dire» che la vollra Autorità 
a pihche Papale. Altri Teologi, direte voi, ce lo 
dichiaran per eretico , dunque cc. Abbiamo a ftar 
alle Bolle P. Fortunato, e Don ai Teologi; giacché 
Teologi furon pur quelli , che sì lunga , e sì af- 
pra guerra an fatto al Cardinale Norìs , volendolo 
ad ogni patto Gianfenifia ad onta della Àia Immaco- 
lata integrità per tale pìb fiate dichiarata, e difelà 
dai f^ri Tribunali di Roma , e ancor da piìi Ponte- 
fici. Teologo fu il P. de Colonia nel raccoglier la_« 
temeraria , ed alia perfine meritevolmente proferitta 
Biblioteca Gianfenifiica , buona compagna del Si- 
ftema vofiro ^anftnii , che le avrebbe mirabilmente 
fervito di pietra di paragone per tirar m luogo le 
fue lifie . Ma di ciò non piu . 

NOVELLISTA pag8o. 

„ Gran che! dalla fielTa fuprema autorità de’Pon- 
„ tefici fono emanate le le^i, e contro i Gian- 
„ fenilìi , e contro gli ind^reti AntigianfenilU: 
„ Delle prime fé ne richiede , come è di dovere 
„ una elatta ofiervanza, le altre fi conculcano, 
„ e fi difprezzano . Ma bene gli fià, efièndo ve- 
„ ro, che i Gianfenilìi fieno anche rigorofi, che 
„ contro di efii a tutto rigore s’interpretino Ic^ 
„ leggi, e all’ incontro , è ben di dovere , che 
, ,, il Frobabjlifmo venendo in foccorfo del fuo 

„ con- 
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tf connoTtzio il Molìnifmo » fomminiftri fempre 
„ qualche benigna interpretazione di quelle Leg- 
„ giy che al genio de’ Molinilii non fi confanno,,. 

Unica ma prolifia è l’ Ofiervazione dell’Autore 
in quello luogo. Dice di non dler confapevole di 
arer conculcata nel Tuo libro Bolla alcuna de’ Pon- 
tefici, ne’ molto meno quella d’ Innocenzo XII. di 
ibpra motivata, per aver attaccato il principio delle 
due dilettazioni. Si dichiara Antìgianfeniila dìfcre- 
to, che non sa capir quel, che dottamente infe- 
gnano le Scuole de^ Tomilli, nè degli Agolliniani 
nel modo di compor grazia efficace , e libertà , 
fenzachè però fi dichiari di (minione, nè col Suarez, 
nè col Molina . Nè Molinilta dover dTer creduto 
per aver citate le parole del P. Dechamps, che^ 
a piti buon diritto potrebbe elTer tenuto Agolli- 
niano, per aver citate 47. volte S. Agoftino, o forfi 
clTer tenuto Toinilla per aver citato Serry ; ed anzi 
Gianfenìlla per aver addotte pib tefiimonianze de* 
Gianfenilli ec. Chi non fapelTe , che Perlbna vera- 
mente degna fia il P. Fortunato da Brefcia Minore 
Riformato, in udir tante antìtefi,o contrappofti, il 
potrebbe credere un Proteo di cento forme, e un 
Briareo di cento mani . A che fervono mai .cotali 
giravolte ? E cofa egli mai alla perfin fi viene a_. 
conchindere ? L’ Autor non lo dice ; indovinalo 
dunque tu, o grillo. Pare, che incomìnci a fifiar 
pag 8j. dove dice : non aver il Regnante Ponte- 
fice riprovato nella fua lettera airinquìfitor dì Spa- 
gna alcuno dei tre Sìllemi, fia quel de Tomilli, o 
degli Agolliniani , o de’ Molinilli , e nemmeno ap- 
provatone alcuno come articolo di Fede, fi crede in 
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piena libertà di non abbracciarne alcuno . Vero è, 
non aver in detta lettera definito Sua Santità Sifte- 
nia alcuno come articolo di Fede . Ma di fopra fe_ 
ne è detto a fuflicienza il perchè . Ci ineravìgliani 
beo poi de! P. Fortunato, che vadi a toccar quello 
tado{ mentre potrebbe aver per rifpofta coft^ 
poco piacevoli , alloraquando volelTimo anche per 
pochi palTi innoirrarfì nelle cagioni , perchè abbia 
Paolo V. ingiunto fìlenzio ad entrambe le Parti uf- 

? ucdHm &c. piuttoftochè promulgar la definitiva», 
entenza contro il Molinilmo, di già preparata dal 
fuo Predcceflbre Clemente Vili, in una Collituzio- 
ne; ficcome cantan cento Ifiorie. Sarebbe ella data 
accettata come Regola di Fede in quella guifa che 
pretende l’ Autor noftro venghino ricevute dai Ccn- 
ibri Tuoi le emanate contro i Gianlenidi ; mentre^ 
non fono fiate accettate da alcuni Molinifii pel de- 
corfo di 8o. e pih anni le tante Bolle fpettanti ai 
Riti Cinefi , ed ai Malabarici ? Avrefilmo furie do- 
vuto vedere nell’Europa quel, che ha fatto gemere 
per tanto tempo la nafeente Crifiianità delle trc„ 
altre Parti del Mondo ? E che in apprefib ha ob- 
bligato refiuantiffimo zelo di Benedetto XIV. ft-, 
dar di mano a due famofilfime >BoIle, ficcome tutti 
lo fanno, in cui ravvalorate tutte le precedenti , 
non può a meno di non dinominarli Gente Sub- 
dola , Captiola, e Reffrattaria , e darle per fopra 
più anche io. anni di tempo per la relipifcenza ; 
allorachè i Cappuccini Millionarj colà efifienti con». 
tefiano di allevare i loro Neofiti in tutti Riti Cat- 
tolici ? P. Fortunato voi non maturate troppo il 
voftro fcrivere, c però darete a i voliti Avverfarj 
femprc campo di vefTarvi non poco , qualor vo- 
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glian tener dietro ai voftri diverticoli. La verità 
vi brilla fugli occhj , fe la volete vedere . Noi (la- 
remo attendendo nell* Opera da Voi protne(la_ 
qualche novello Sidema, in cui (ì vengano a difve- 
lare gli Arcani della Divinità, (lati fin ad ora celati 
alle Scuole. Per agevolargli però una si felice , cd 
importante imprefa, vuò dargli anch* io due brevi 
avvertimenti . Primo. Che et venga a fchiarire, ed 
a fgombrare l’ arduità di quelli punti , aflai meglio di 

3 uclIo fia riefcìto a tutti i Sillemi , che noi abbiamo 
i prefente . Secondo . Che non voglia praticar in 
Teologia quel, che fovente vediamo nella fua Filo- 
£bfia . Batter tutte le opinioni, e poi occultar la 
fua, col dire: arcanum tfl: Myfltrium natura impe- 
netrabtle &c. Poiché , a che perder tempo in leg- 
ger cotali Autori, da cui nulla s’impara, nè vo- 
glion permettere, che fi vada a prenaere fcuola, e 
lezioni da altri? 

Per altro quando i di Lui fatti non fieno mi- 
gliori delle parole, temo molto di aver noi a ve- 
dere qualche cofa di peggio. Udiamole fue parole 
pag8]. „ Mi credo in una piena libertà di non ab- 
,, Diacciarne alcuno ( Sillema ) e di fare trattando 
f, di quella materia, come mie proprie quelle pa- 
„ role di Tullio. „ Res nulla e(i de qua tantopere^ 
„ non folum indoSH , fed etiam doÙi dijfentiant : 
,, quorum opinionet cùm tam varia /ìnt, tamque-, 
,, inter Je diJKdentet , alterum fieri, profeSlò pottfl , 
,, ut earum NULLA, alterum certe nonpotefi, ut 
„ plus tmafit vera I.i. De Natur. Deorum. C.II. 
Che un Gentile co^ fi efprima dove tratta della 
Natura de* Dei, non gli fi dà afcolto; ma che tali 
cole avanzi la penna d’ un Cattolico, nelle quifiioni 
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della maggior importanza • parmi incredibile non^ 
che foprcodente. Ras nulla efl le quiitioni di Gra- 
zia, intorno a cui, e gli indotti, e i dotti Uomini 
an cotanto travagliato? Io voglio ben credere, che 
non intenda di ciò dire, nè delle contcl'e trai Pc- 
lagiani, e S. Agoiiino, nè tra S. Agollino, e i Se- 
mipelagiani intorno alla Grazia; iiccome pure tra 
quelle, che fon paiTate trai Cattolici dall’una parte, 
e Calvino, e Luterò coi loro feguaci dall’altra, aU 
ttiinenti ravrelfimo a compiagnere ricuopcrto da_, 
mille anatemi, efeìtì già da tanti Concilj Africani, 
cd Europei. Quindi mi giova credere, (vegga 
mia moderazione), che voglia foltanto alludere ai 
tre Silfemi di fopra mentovati Toinilfico , Agoiti- 
niano, e Moliniano. E fé cosi è; Iiccome lembra 
di doverli ciò tenere per fuo onore; poveri To- 
mìlli , quanto folle Voi dolci di cuore a prender- 
vela con tanto impegno contro Molina ; Re\ nulla 
tfly de qua tantopere non folum indo6H ^ (ed etiam 
doih dijjinùunt . A che dunque far canto llrepito 
per tutto il Mondo Cattolico , e mettere io az- 
zardo due Pontefici nelle tante loro Congregazioni, 
per decidere un nulla: Rrs nulla eftì Ma piu illruc- 
tivo ancora è quel, che fegne. EfTendo, die’ egli. 
Si varie, e si difeordanti tra loro 1* opinioni dei 
dotti, e degli indotti Uomini ; può al certo av- 
venire, che neffuna di quelle fìa vera; ma non_ 
può per certo occorrere, che alcuna fia delie altre 
pili vera: ,, Quorum opinienet cùm tam varia (ìnt 
tamque inter Je dijpdentes , alttrum fieri prefedò po~ 
teff, ut earum NULLj 4\ alterum certe non p'^tefl^ ut 
plus una fit vera Che l’ Autore applichi il detto 
Tulliano alle quillioni della -fua -FUolofia, troverà 
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pìb di ano , che ben volentieri glielo «ccorderà ; 
nia che s’ iaaoltri a dire lo Aellb dei tre fuinmen* 
tovati Siftemi di Grazia « mi par cofa sì forpren* 
dente » che appena sò capacitarmi aver ella potuto 
pallar per la mente d’un Cattolico, non che fcrU 
verfì dalla penna d’ un Savio. Conciodiacchè 
folTe podìbile, che tanto il Tomiimo, quanto l'Ago- 
fiìnianifmo fofle falfo, e che nelTuno di quei duc_< 
Sidemì fode vero, oltre all’inganno di tante Reli- 
gioni, Univetfìtà, Accademie, e Scuole impegnate 
da pili Secoli chi per l'uno, e chi per 1’ altro Par- 
tito; nella falfa fuppolìzione avrelTimo tante Bolle ), 
e tanti Refcritù Pontifìzj , che dichiarano i detti 
Siftemi immuni da ogni cenfura , lìcuridìmi, incon- 
cuifì; e incoraggifcono i loro feguaci, e fodenitori 
a profeguìre con Iena, e con fortezza i loro dudj 
fu quelle tracce , che furono imprelTe già da S. Ago- 
Ilino, e dai Tuoi Difccpbli , da S. Tommafo, e da_^ 
tutta rampliflìma fua Scuola; è egli ciò da dirli ? 
Aggiugne in apprelTo, non elTer polfibile, che nella 
diverfità delle opinioni fia P una più vera dell' altra. 
Che mirabili ammaedramenti ! Tutti adunque i dis- 
putanti avran egualmente ragione ; tutte le Scuole 
tra loro oppode aver dovranno un egual credito; 
faranno pure egualmente fodenibill tutte le Opi- 
nioni , e neduna avrà un pefo maggiore , maggiore 
fodezza ; ragioni , e fondamenti maggiori , e pìb 
gravi eh? Cbe dima avremo noi a far dunque della 
lua Filolofìa? Perchè dunque ha egli voluto abban- 
donar la Filofoda de’iuoi Scotidi ? A che impugnar 
r Armonia predabilita di Woldo , nè il P. Ferrari, 
nè il P. Vcis, nè tanti altri, ficcomé ha fatto ne’ 
fuoi Tomi? Ma il puntoli è che l’Autore dabilifce 
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quei due teoremi anche in Teologia nei Siftemi di 
Grazia. E però il Molinifmo non è inferiore agli 
altri Sillemi, fecondo il fuo opinare; giacché gli al- 
tri Siilemi non lo iuperano a fuo dire nella intrin- 
feca verità. Ma c le Bolle favorevoli a i primi due, i 

cioè al Tomifmo, ed all’ Agodinianifmo? Non fono 
conlìderate dal noAro Autore* zelatore peraltro si 
eAuante per tutte le CoAituzioni emanate contro 
Gianfenio. E però per eflb lui, o tutte le opinioni i 

fono egualmente faife , o tutte fono egualmente.^ | 

vere. Ed ecco un principio univerfale lù cui Aabi- I 

lire r indilFerentifmo in Religione, un Pirronifmo j 

ne’ Dommi , ed un Probabilifmo dei piò indegni 
per ciò, che s’appartiene alla fcelta delle opinioni 
morali. Ma lafcìamo a i buoni Intenditori il dirne.» 
qualche cofa di piò. . 

Il NovelliAa tocca di palTaggio il Probabilifmo ^ 

come comovizio del Molinilmo , Ma il P. Fortunato ' 

deride queAo fatto incontraAabile, dicendo aver 
tanto con fecolui a che fare., quanto la luna coi 
cavoli pag.8}. „ Una fola cofa però bramerei, die’ 

„ egli , da quel’ Signore, ed è, fe fu MulìniAa.., 

„ r Autore di quella famofa propofìzione, che: uòi 
,, ^«ii invemrit dofhrinam in /dn^ufiino ilare fun- < 

,, datar». Uhm abfolutè poteft tenere, fir decere , 
non refpìciendo ad ullam Ponti fìcis Bullam . ,, 

Propof.xxx. ab AlexandVUl. Indi fi Aende ad al- 
cune altre propofizioni o faife , o temerarie fparfe 
dai Gianfenilli, e poi lì fa ironicamente a doman- 
dare, fe erano i loro Autori tutti MoliniAi ; c la \ 

„ cagione, profiegue egli pag.85. dì queAo mio dc- 
„ fiderio, fi è, perchè , fe tali non fono , come per 
„ verità io penfo, oon poiTo pqrfuadcrmi , che il 
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tf Probabilifmo a t foli Moli ni (li , come egli dice 
,, in quello luogo, e vorrebbe far credere ai meno 
,, informati , mmminillri fempre qualche benigna 
«• interpretazione di quelle Leggi, che al genio ^ 
„ loro non (ì confanno Rara, e pellegrina è" 
la erudizione del nollto Autore , e quel , che pib 
importa applicata a tempo , e con grande giudizio» 
e prudenza. Ma, dico io, intende egli quello Au- 
tore (che alla fragranza, che all’ intorno diffonde 
chiamar (ì puote Molinilla, e Probabilità alTieme); 
intende egli l’allufìone del Novellita, e nè tampoco 
il fenfo di quelle rifpoile , che si fuor di tempo gli 
dà? N’el chiamar il Probabilifmo connovìzio del 
Molinifmo, chiaro è, che lo contraddillingue l’uno 
dall’ altro ; Siccome però il Connoviziato non ri- 
chiede ne’Connovizj la medefìma nazione, nè na- 
Icìta , nè Genealogia nè la fimultanea vellizione ; 
ma vuol dire folo, che i Connovizj anno 1* ìndole, 
talenti, abilità, e proporzione con quell’ Klituto , 
che gli ammette ; ed anno ricevuto* l’abito della 
Religione prelTo a poco nel mededmo tempo; cosi 
Probabilifmo, e Molmifmo, benché varj di nafeìta, 
e dì Genealogia , ebbero ad un dipreffo la mede- 
fima età, piacquero nella loro indole, e tempe- 
ramento, furono accettati in Religione, ed allevati 
colle illeffe intenzioni , e fotto il medelìmo ma- 
gillero. Sono fregiati dello llelTo fpirito, e quando 
Tuno, e quando l’altro, e quando ancora entrambi 
aflleme, ajutano mirabilmente chiunque di loro ne 
abbifogna. Ciò prefuppofto v’ è forfi meraviglia, 
che del Probabilifmo (ì fieno ferviti talvolta anche 
i Gìanfenìiìì, e ì ProfefTorì della Morale pih rìgida; 
àllorachè an voluto dìpartirfi dal loro Klituto ? 
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Dove è però mai, che il Novellifta abbia detto, 
che il Probabilifmo ai foli Moliniflì ^ come egli dice 
in queflo luogo.... fomminiflri fempre qualche beni»' 
gna interpretazione di quelle Leggi ec.ì Egli al certo 
non ha Icritto quella parola SoU , ma è una giunca 
caritatevole del nollro Autore . Ciò non pertanto 
meglio avrebbe quelli alle cofe fue provveduto , 
coi non inilizzir i Probabìliorilli, e i Gianfeniili fu 
tal propofìto ; conciolìachè potrebbero quelli rin- 
facciare migliaia, e migllaja di Propolizioni, e LalTità 
jniquilFime in ogni genere , in ogni trattato , e_ 
contro a tutte le Leggi Naturali , Divine , Eccle- 
fialliche , e Civili ; di limili raccolte ne abbiamo 
tanti volumi, quanti ballano a riempier più fean- 
zìe. Comecché però intorno al lalTo collume di ta- 
luno trai Probabilioridi; e moltopiù per rapporto al- 
le loro Proporzioni o peccanti nel UlTifmo, o nel 
foverchio rigore, molto è llato fcritto; inguifachò 
(lucchevole ormai e naufeante è un limile obietto; 
dopo elTere llato disfarto, e lolHato le mille fiate; 
dirò anch’io fu di ciò due non necelfarie parole. 
E primieramente raccorderò all’ Autore , che altro 
è la Condizione della miferabile natura Umana ; 
altro fono i. principi della Tua direzione. Delia prima 
ci avverte Pf. ij. i. il Profeta, che: Omnes deeli- 
naverunt fimul inatiles fa6ìi Junt^ non efl qui fadat 
bomtm non efl ufque ad unum. Ma quando lì favella 
dei principi direzione, diverlicà grandilfima.. 
abbiamo in elTi loro a cooliderare . Chi prende nel 
sei fuo operar per giuda il Probabilifmo, lì lafcia 
condurre da una Regola falfa. Ma chi li governa 
col Probabiliorifmo, li regge con una Regola vera, 
per tale da tutti tenuta. Se il Probabililla f# bene, 

non 
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Don Io è per ragion del Tuo principio; ma perchè 
fe ne diparre , e fì attacca alla opinione più pro> 
babile al paragone ; oppure alla adolutamente pro> 
babile » nella cui oneita tutti conveniamo. £ fe 
opera male , non fi deve imputare che al reo prin* 
cipio , con cui agifee . Per contrario , le il Probabi- 
liorida opera rettamente; 1 ’ abbiamo a riconofeere 
dalla incontradabìl (ìcurezza dei buoni principi Tuoi. 
E fe opera malamente con morale reità , non lo è 

F erchè fi ferva della fua Regola d’oro; ma perchè 
abbandona , e fì porta a leguir la minor Proba* 
bilità, tralafciando la maggiore, nel qual cafo, chi 
opera chiamar non (ì aebbe nè Kigorilla , nè 
Piobabiliorida , nè molto meno Tuziorilta . Se però 
i Gianfenilli , ed anche i Probabìliorilb fi fono colle 
loro propofizioni infelloniti contro la Santa Sede ; 
quello è vizio della Perfona, non del principio Pro- 
babiliorillico, che per allora an gettato in difparce. 
Ma io fon pazzo a dare afcolto a i divagamenti irre- 
golari d’ uno Scrittore , che tutto imbroglia per non 
edèr raggiunto, nè toccato per tutto ciò, che pen- 
£1,0 cne fcrive . 

Una fola parola debbo aggiugnere alla Propo* 
lìzione dannata da AldTandro Vili, fpettante aw 
S. Agodìno ; la quale perchè viene ripetuta dall* 
Autore noltro opportune , importuni ; tengo per 
fermo, che non Ita intefa nel vero fuo fenlo , nè 
da Lui nè dalla maggior parte di quelli, che ce la 
rinfacciano . Dico annone in primo luogo elTer’ ella 
dannata nel fuo fuppolto . Cioè, che S. Agodino 
abbia Dottrine ripugnanti alla Fede Cattolica. No- 
tìfllma ella è la tedimonìanza , che anno data tanti 
Concili , e tanti Romani Pontefici, intorno alla fico- 

re^ 


Digilized by Googlr 


88 

rezza delle Dottrine di S. Agoftfno . Uno folo ri- 
corderò, ed è Cclertino I. nella Tua Lettera a i Ve- 
fcovi di Francia, yy Anguflìnum Sanala Recor dationis 
„ Virum prò vita fua , atque meritis in noftrdU» ■ 
,, Communione femper habuimusy ntc umquam fufpi- 
„ ctoni j rumor afperfity quem tanta fcientia olim 
„ fuijje habitum meminimuSyUt inter magiflros opti- 
,, mos etiam a meis Vreedecefforibut haberetur. Bene 
„ ergo omnet in communi fen/erunt d'r. ,, Se però 
fu quello S. Dottore tenuto per Maeftro dagli an- 
tichi Romani Pontefici a cagione del fuo gran fa- 
pere , e incontraftabile Cattolicità; e come mai fo- 
gnar adelTo Bolle contrarie alle di Lui Dottrine ; 
o le di Lui Dottrine contrarie alle Poniifizie Co- 
ftituzioni? E’ forfi foggetta la Cattolica Fede a_* 
variazione , od a contrarietà ; coficchè altre cofe 
proponga da credere in un tempo, ed altre in un 
altro? Falfa ella è dunque la Propofizione nel fuo 
fuppofto; perchè tende a difeiorre la confonanza, 
che pafla tra Pontefici , c Pontefici ne’ Dommi di 
Fede; c tra quelli, e S. Agofiiuo. Che feppurc_ 
pretendelle 1’ Autore , ficcomc fenza dubbio lo 
efiggono i Molinilli fuoi , infievolito con la proferi- 
zionc di quella propofizione, il Siftema Agoftiniano; 

t li fi rifpondera , Primo, non eflcr si temeraria la 
cuoia Agolliniana , che urtar voglia contro la_, 
S. Sede per difefa di qualche , comecché efprefla , 
Dottrina del fuo Santo Maellro . Ma quando alcun 
frenetico, o tra luoi Alunni, o tra gli Avverlarj 
ofafie di ciò tentare , fi unirà perfettamente con- 
la S. Sede a riprovarlo, ed clecrarlo; mentre ha 
imparato dal medelìmo Santo a foggettar le fue_» 
Dottrioe al Giudizio Papale ; e ad afpctcaroe l’ap- 

pro- 
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provazione , o la cenfura (<i) . E però qaeda con- 
danna della fuccennata propofizione va al dorfo 
molto bene anche alle Scuole contrarie all* Ago- 
ftiniana . Diamo alcuni efemplì . Se la S. Sede defì- 
niva immacolata nel primo iitante la Concezione-, 
della B. Vergine; vi avrà a dare chiunque la impu- 
gna , tuttoché nella Dottrina de’ SS. Agoftino, 
Tommafo aveflìmo il contrario . Se la S. Sede pro- 
fcriverà con Bolla Tufo dell’ opinion meno proba- 
bile; avran’ a tacere quegli Autori, che preteudoa 
di riconofcere in S. Agolbno quella regola per ficura 
nel nollro operare; c quelli innumerabili altri cali 
produr fi potrebbero di que’ Teologi , che fi fono 
impuntati contro le Bolle per qualche Autorità 
loro favorevole . Se però avvenilTe , che fparcial^ 
fero per lecita la loro erronea dannata Dottrimu, 
col pretefio di edere follenoto da qualche S. Pa- 
dre; tutti quelli nulla meno che di Gianfenilli ur- 
tarebbero contro la profcrizione , che nella teli 
dannata fatta ne fu» Balli per ora così. 

NOVELLISTA pag.8<S. 

n AI H.41. P.i. allega il nollro Autore molti palli. 
,, e dice poterne allegare moltilltmi altri, ne^quali 
„ Gianfcnio chiariflìmamente alTerifce confiftere 
„ la efficacia delia Grazia nella dilettazione re- 
», lativamente fuperiore . Ma , e come mai da-, 
», buon Filofofo , ch’Egli è , non ha egli quivi ri- 
ft fiettuto» che da una parte non avendo le cin- 

M „ que 

(a) D. Aug, Ad Bonifae. C.i, & D. Th. a.z, 9 10. 

Vid, Vamrafi, in Frofof, Altx.VUI. 
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. ,, que propofizioni per fe (lc(Te relazione alcuna 
, ,, .al Siilcfua delle due Diletcazìonì , e dall’altra 
y, parte cflcndo evidcntilTiaio, che Giaiifen:o avea 
, „ difcfo quello Sillema, niente farebbe llaio pih 
fy facile, che formare una fella Propolìzione, in.. 
,, cui condannare quello Sillema , fe la S Sede 
„ avefle certamente voluto condannarlo? Quello 
,, certamente farebbe llato tanto piti facile, quan- 
.. ,, tochè fi fuppone cll'cre dclfo il fonte, e prin- 
„ cìpio necellario delle altre cinque dannate» 
,, Pcopofiziooi. ,, 

Quattro Ofievazioni intorno a quello pezzo iniF< 
.piega qui T Autore. Nella prima attacca J1 Novel- 
lilla nel fatto;^ pretendendo di Uon avere detto nel 
luogo citato dal Novellila quel , che gli fa dire. 
Io non voglio annoiare il mio Lxggitore in una» 
minuzia di nefiun conto. Per altro il Novellilla non 
è caduto in quelle tante fàlfità, che qui vengono 
accennate^ dell’ Autore ;i avvegnaché nella citazione 
fatta fi trovan le nozioni , fennon le parole di ciò, 
che mamfella.. Ma andiamo; avanti . I Nella feconda 
Oflervazione pagl$ 7 . non fa, che ripetere il cento 
vqlte dianzi ridetto, cui pili fiate effendofi rifpollo 
non voglio replicar piò ripetizioni. Veniamo dun- 
.que alla terza fSp. per vedere come ribatta il 
detto del Novellilla , che „• niente farebbe flatQ più 
facile y che formare una fefia Proporzione in cui con- 
dannare qutflo Siflema yy. Che rifponde però 1’ Au- 
tore a quello palfo ì Dice» che è verilCmo , che 
avrebbe ciò potuto .. Ma non penfì ejfo Novelli/ìa^ 
( cosi proficgue ) con quelle parole di far credere , 
tbe quella non l’ abbia perciò condamnatoy e proferitto 
. .... . .. .... -come 


Digilized by Google | 


9 * 

cerne eretico Ditemi di grazia P. Fortunato qaedo 
Sit^ema delle due dilettazioni adeflo, e di prefente 
è condannato come eretico o nò. Qui non avete a 
tergiverfare; fé è condannato; dunque le Propoft- 
zioui di Gianfenio fono 6. E chi è però , che lo 

f >oira affermate? Mi fi moliti la Collituzione* Chc_ 
o divieta. Ma fe non è come eretico coadaonato, 
nè produr (ì puote Bolla di proferizione ; e con 
qual fronte Io potrete Voi fpacciar per tale ? Per 
quanto fi sforzi il P. Concina di dimoilrare , che 
in virth di difeorfo fìa proibito 1’ ufo dell’ opinione 
meno probabile in tutta la fua efleniione, gli anno 
forfè a qued’ ora predata fede i ProbabiliiTi ? Rif- • 
pondono «quelli francamente averlo la S. Sede dan* 
nato in que* capi, in cui le parve dannabile, c nel- 
rellante • averlo lafciato io libertà. Lo fleffo pcrap. 
punto con pili di ragione dir polfiamo noi intorno al 
principio delle due dilettazioni , che è materia to- 
talmente difparata da quella delle Propofìzioitl . 
„ Fotrei dirct fegoe Egli, ib. con un moderno 
,, Teologo anonimo, che il non cflerfì condannata 
j, peranche un’ opinione dalla Chieta non prova 
„ in vcrun conto , che per fe della non fìa ne^ 
„ poffa elT'er condannabile . Oh queda fi è argo- 
mentazione ineluttabile in un Maeflro di FilofoM ! 
E Condannabile i dunque condannata. Guai a i Moli- 
nidi, e più a i Probabilidi ; darebbero al certò 
molto male ne’ loro panni, fe quello genere di ra- 
ziocinio aveffe ad applicarli a i loroSidemi. Di più. 
Sii pure foltanto condannabile , ma e chi è , cbe_ 
l’abbia per tale dichiarata? La Santa Chiefa? Qual- 
che Pontefice? Le Univerfità? Ma nò, ,, Si danno 
,, caft profiegue egli col moderno Teologo, (quale 
< - M » »> ap- 
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appunto è il ooftro « mentre li tratta d’ un priiv 
cipiot che rovefeia la libertà dell’ arbitrio ) in cui 
^ difendendo taluno con pervicacia qualche Fropo/i- 1 

yy rione y non ancora precifammte dannata dalla 
yy Chiefayfi dovrà nondimeno riputare come Eretico; j 

yy e ehi ciò avverrà ({^nt qualvolta ei combatta una 
yy verità rivelata da Dio, e notoriamente profeffatay 
yy e creduta attualmente da tutta la Chieda ( come 
y, fa il principio Gianfenilfico ) comecché ancor non 
yy fiafi dtfiefo un Decreto firmale in tal propofìto 
fy Tanto dìOì, potrei rifjKiDdere nel cafo mio al 
9 , Sig. Novellina Fallo fallìffimo, che il princi- 

E io delle due Dilettazioni roveici la libecù. L*at> 
iam provato. Nè il difeorfo del moderno Teologo 
entra, nè può entrare, nè poco nè punto nella no- 
llra quidione; la quale non è del rango di quelle 
contefe, intorno a cui fi aggira il Teologo . Non-, 
abbiamo a far parole di piìi , nè tampoco intorno 
alia rifpolla diretta, che 1’ Autore pretende di dare 
al Novellina pag.po. non conteoeudo che mere tir 
petizioni . 

Per fare ammutolire il Novellìda nella fua in> 
conculTa alTerzione, che fé il Princìpio contefo folTe 
eretico, le Propofizioni Gìanfenidiche farebbero 6, 
f al che non ha peranebe data appagante rirpofia ; 
nè credo la potrà dare in eterno; purché le cofe 
ftieno nel piano prefente) fi accinge a dìmodrare, 
che in Gianfenio fi trovano altri detti condannati 
dalla Chiefa , e degni di cenfura pagpi., raccoglie 
XII. altre Propofizioni; e ce le dà a leggere. Et | 

fendochè io non ho parte con Gianfenio, non vo> I 

glio nè tampoco qui recarle, nè difenderle , non i 

verfando intorno a quelle la noliia coocefa . Datò i 

. . ~ ' ben t 
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ben poi al P. Fortiinato alcune brevi rifpofte , che 
gli ferviranno di qualche lume, qualora voglia ap* 
profittarfene . Sia dunque la prima non eflere il No- 
vellila di sì dolce paita, che voglia predar fede^ 
a i vollri tralTunti; fìachè contengano fenfì da voi 
compendiati; fiachè fieno letterali bensì ma divelti, 
e fiaccati dai loro contefii dalla vofira efiuantiflima 
Carità. Non fi vuole fiate dai Gianfenifii nè tam- 
poco a i tralTunti delle cinque Propofizioni auto- 
rizzati con tante Bolle , e Voi vi azzardate a_. 
proporne altre XII.? La feconda rifpofia, che vi dò 
a confiderare fi è la tefiimonianza dell’ incompara- 
bile Scrittore della nofira ultima età M. BolTuet, 
xegifirata dal vofiro cotanto efaltato P. Gravefon 
Cl.z.deGrat. f. m.iji. ed è, che fé tutto Gianfenio fi 
mettefie a fiillare in un lambicco, non ne fortirebbe 
altro liigo che le cinque dannate Propofizioni, 
per confeguenza le vofire XII. raccolte Propofizìo- 
ni, afiieme pure col principio delle due Dilettazioni 
anderebbero a vuoto. La terza rifpofia è, che ua 
mediocre Teologo ve la farà vedere in un fenfo 
Cattolichillimo ; malfimamente dopo le tracce di 
di due valent’ Uomini i PP. Fulgenzo Bellelli , e_ 
Berti nelle Tue Apologie, che cotanto fi fegnala- 
tono in fifiàtte propofizioni. Una qualche confide- 
razione maggiore fi avrebbero a meritare le parole 
d’ Innocenzo X., che fi leggono dopo la condanna 
delle 5. Propofizioni , e fono le feguenti . ,, Se non 
intendere per banc deviar attonem, éy d^nitionem^ 
fuper pradiSlis quinque Propo/ìtioniòux failam , «p- 
probare nullatenus alias opiniones , & fententias , 
quee continentur in pradiSlo libro ^anferùi „ . Ma 
quelle claufule non fono infolite , e fi anno da in- 
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tendere /ino modo; che è di voler’ eflere la Santa 
Sede in piena libenà di paifar ad altri efami fullo 
fteilb Autore in cafo di ulierior denuncia; e per 5 
non dichiarar ella efente da ogni cenfura il re*' 
ftaute; Altrimenti diccndofi mille altre col: buone. 

Scritturali^ e di fede da Gianfenìo nei libri Tuoi, 
tutte quelle ancora lì avrebbero ad intendere prò* 
fcritte; lo che il folo pazzo potrebbe affermare. 

NOVELLISTA pag.97. 

V Pih: Quanti Teologi hanno fcritto contro Gian* 

. ,, fenio, c prima della condanna, e nel tempo, 

„ che a Roma trattavalì l’affàre, e per ben 50; 

„ anni dopo la Bolla d* Innocenzo X, nell'uno 
,, ha creduto, e che le V. Propolìzioni denvaf* 

„ fero dal Sillema delle due Dilettazioni; e che 
„ oueffo folTe condannato. Tellimonio le Opere 
,, ai M. Hallier , del P. Annat, del P. Dechamps^ 

' „ impugnatori acerrimi del libro di Gianfenìo, 

„ e di tutto ciò, che a parer loro fapea di Gìan- 
„ fenifmo. Anzi il P. Tirlo Gonzalez, degniilìmo 
„ Generale delia Compagnia di Gesii, e llato 
,, tanto lontano da credere , che i Gianfenilli 
- ,, avellerò un Sillema particolare eretico, chti 
„ anzi ha penfato non differire quelli dai To> 
y, miiti certamente Cattolici , fennon nelle coo- 
„ feguenze , io quantochè i primi arometteano 
,, per confeguenza dei loro Sillema la dillruzione' 

„ della liberta , che lì negava dagli altri : così 
,, egli dice nella Tua Teologia tom.iv.> pag 
,, dell’adizione di Salamanca: „ ^anfeniftof con- i 

,, vaùtntti eum Domntemis in adftrtunda nt- 

„ cef- 
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ft eejjitate • Gratta sb intrhfeco tffcacìs , injuper 
,, conveniunt cum Calvino in ajjtrendo per iliam 
y, Gratiam evcrti hbertatem indifferentio’ , a quo 
f, longè abfunt Domm/cani^^c. Non richicdcfi 
,, una gran Logica per trarne la confeguenza.,, 

L’Autore pag.98 domanda conto al Novcllifta, 
come mai polla egli lapcrc, che quanti Teologi hanno 
ferino ec. nej]uno ha creduto ec. L’ Autore vuole , 
che ciò faper non fi pofla clic per rivelazione ; e 
però non valer prdio Lui il non alterne fcritto 
selle loro opere, mentre lo potean fentir nel loro 
cuore , effer iiecdTario , che ellì fi dichiarino cf- 
prefiamence di non aver ciò creduto, o ne dieno 
un fegno equivalente ec. Così egli profiegue ad 
aggravar il luo Avverfario con pretefe inelcguibili 
Se però un Gianfeniila s’impuntafle in fimil gmfa_<* 
contro il Formolario, e contro pure il biliema 
Gianfeniftico dell’ Autore noftro : dicendo ad imita- 
■ zìone del P. Fortunato : da chi mai abbia lajputo 
Aleflandro VII., che il fenfo intimo di Gianfenio 
fia dato Eretico ;'non potendoli ciò l'aperc che per 
Divina Rivelazione; clìcndo il folo Dio qu feruta^ 
.tur rents, à" corda; ficcorae dice l’Autore pag.98. 
fe udendo poi in rifpolla efier abballanza palefe 
il fenfo di Gianfenio nelle fuc parole, e non et- 
fervi d’ uopo di Rivelazione; inllalle quel roifero 
' Reffrattario di volere clTerc alEcurato , che Gian- 
fenio abbia in quelle parole realmente intefo di dir 
così; avendo egli potuto, come fanno tutti i Simu- 
latori, altro dire, altro fentire , altro dimofirare , 
ed altro penfare; c quivi ftendefi in altre confira'ili 
fa fiidiofiiriinc cofe e; -nel donuua , c nel fatto ; 
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come farebbe mai il P. Fortunato ad appagar quell* 
importuno , ed eicicUe con ooore ? Aia non du- 
bitiamo; egli è Mattematico « le lìnee, e gli angoli» 
di cui fa profclQoae, il, leveranno di leggieri hioc 
d’ impaccio . 

Nella OITervazione feconda pag.ioo. L’Autore 
inoftra al Novellila il P. Dechamps, da lui creduto 
uno tra quelli , che non anno attribuite le Propofi- 
zioni Gianfenidiche al Principio delle due Diletta- 
zioni relativamente invincibili; e gli fa leggere i di 
lui lunghi teftì. Nella Olfervaz. 3. pag.105. porta_« 
l’Autore di nuovo Gravefon, Berti, e M. Arcive- 
fcovo di Vienna. Per rapporto al P. Dechamps» 
trattandoli di un fatto , toccherà al Novellila il 
render ragione del fuo detto . Per quello poi con- 
cerne agli altri Autori or or mentovaci , ti è loro 
■ data categorica ribolla colla teliimonìanza del P. 
Concina. Non abbiamo a ripetere. L’ Oflervazio- 
ne IV. verfa fuH’ adèrto del P. Tirfo Gonzalez ef- 
podo dal Novellina , da cui non può redar perfualb 
. il P. Fortunato , che Gìanfenio non abbia avuto 
Sidema particolare didinto da quello de’ Tomidi; 
ma che li didingui nelle fole confeguenze, e porta 
le tedimonianze Gravefoniane pag.iio. e iii., onde 
dimodrare, derivar Gìanfenio l*c£Bcacìa della Gra- 
zia dalla dilettazione indeliberata relativamente.^ 
maggiore; ed il Tomìda dalla Divina Onnipotenza. 
Mettiamo in chiaro quedo alFare , affinché meglio 
apparìfca il valor dell’ Autore nelle fne OlTerva- 
zionì . 

Varie (bno le opinioni dei Teologi Cattolfci 
Intorno al Sìdema di Gìanfenio . Alcuni pretendono, 
, che nafca dalla didlozione dei due Stati, fatta da 
^ ^ Gian- 
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Gianfènio coll’ alTegnar loro gli ajati quo , ér fin» 
quo. Così la intende il Cardinale d’Aguirre, re- 
cato in un’Appendice dai Poiìillatore di.Edio nella 
novella riftampa Veneta. Altri dal fiftema delle-, 
due Dilettazioni relativamente maggiori ; così il 
Tournelly. Altri dalla indeliberata Dilettazione^ 
relativamente vincitrice ; e tale è il parere del 
Gravefon . Altri dalla dilettazione relativamente 
invincibile ; così il P. Berti . Altri dalla diletta- 
zione indeliberata: (ìccome vuole il Dyroi , eCron- 
dermo . Altri dalle confeguenze derivanti dalla.» 
Grazia ab intrinfeco efficace ; e tale è 1’ opinione-, 
del P. Tirfo Gonzalez. Altri finalmente dal filleraa 
Calvinilìico negante la libertà demo il Peccato dell* 
Origine; ficcome fro aris y ^ focis propugna il P. 
Concina . Ecco fette t^ìnioni tra fé contrarie , o 
per almen diverfe, verfanti intorno alla radice da 
cui è Ipuntato il Gianfeoifmo . Il P, Fortunato fi è 
attaccato all’opinione del P. Berti ; difiinta da quella 
del Gravefon, e del Tournelly per quello agget- 
tivo INVINCIBILE. Cofa dunque avremo noi a 
raccogliere dalla diverfità di tante opinioni ? Va- 
rie illazioni. Prima, nulla di nuovo avere feoperco 
l’Autore colla fua lettura di Gianfènio in fonte; nè 
la fua rellimonianza aggiugner pefo alle feoperte 
altrui . Seconda . Nella varietà do pareri non poterfi 
pretendAe da alcuno, che la propria opinione fia 
ricevuta come la unicamente vera ; mentre quella 
pure è dagli altri Autori impugnata ; (ìccome av- 
viene nel cafo nollro. Terza . Affinchè un’opi- 
nione fia tenuta per rea è neceffarìo, che fia giu- 
dicata tale o dalla S. Sede, o cofpirantemente da_. 
tutti i mcglioii Teologi . Avrebbe forfi quello vanto 

N H 


il parere del noftro Autore nella prefente contefa? 
11 fattolo fmentifce. Quarta. Fallo è dunque il Si- 
llema di Giaofenio efpollo dall’ Autore , mentre^ 
và a ritrofb dì fei altre fentenze , quattro dellc.^ 
quali fono piìi probabili, e pìb plaulìbili della fua. 
Quinta. Finché la S. Sede non deciderà, farà fem- 
pre in libertà ogni Teologo dì tener quel piìi gli 
piace ; fenzacbè abbia paura di denigrar la purezza 
della propria Fede; che che ne efclami il P. For- 
tunato ne’ Tuoi di voti Corollari . Per ritornare dun- 
que all’opinione del P. Tirfo Gonzalez, che non 
vuole il Siliema di Gìanfenio didinto dal Tommidi- 
fiìco , fcnnon nelle confeguenze , modra l’ Autore 
di non poterne redar pcrfuafo, e rende della Tua 
imperrualìbìlità queda gran ragione pag i io. , che., 
„ Giaofenio rìconofee la e£Bcacia della Grazia dalla 
Dilettazione indeliberata relativamente maggiore ; 
ed il Tomìda dalla Divina Onnipotenza. „ Se non 
v’è altra diverfità che queda, io dirò con fìcurezza 
al P. Fortunato, che o il Gianlènida è Cattolico, al 
pari del Tomìda, o il Tomida è eretico al pati di un 
Gianlènida . Conciodachè da quella medefima On- 
nipotenza Divina, da cui il Tomìda riconofee l’ ef- 
ficacia della fua Grazia predeterminante; da clTa_, 
pure anche il Gianlènida ricava la forza, l’ener- 
gia, e la virtù della fua fuperna indeliberata dilet- 
tazione relativa. Dice l’Autore pag.iit., «he l’On- 
nipotenza Divina dtfpomt omnia fortiter^ ^ fuavi^ 
ter nella Grazia predeterminante; lì rifponde, che 
jhrtiter, df fuaviter d’fponit del pari anche nella fu- 
perna Dilettazione. Ma dì ciò un'altra fiata. E fe 
il P. Fortunato non arriva a capirla, ficcome fe ne 
dichiara pag.toe. ho un gran timore , che podìu. 
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avere pochi invidiatori del fuo talento Teologi^, 
NOVELLISTA pag.ua. 

„ Ma meglio ancora s* intenderà il Sifteraa del no- 
t, itro Autore, e lì conofcerà il pregio dell’ O- 
y, pera , fe lì vedrà, come applichi bene le no- 
,, zioni di oecellìtà antecedente, Filìca, e Mo- 
„ tale. Al $48. dice, che la necedìtà impoftjL., 
„ dalla dilettazione fuperiore deve riputarli an- 
„ recedente non confegucnte ; perchè ella Di- 
y, lettazione previene , e determina la volontà, 
y, Dio buono! La predeterminazione Filìca no» 
yy previene, e non predetermina ancb’ elTa l a . 
y, volontà ? Dunque anch’ cffà imporrà una ne- 
yy ccflìtà antecedente. Vuole di pih , che quella 
y, nccelUtà debba dirli non morale, ma vera , 
yy reale , e filìca . E perchè ? Perchè fecondo 
y, Gianfenio la dilettazione fuperiore veramente y 
y, realmente ^ e filìcamente predetermina la vo- 
y, lontà . Ma e la Premozione Filìca non chìa- 
y, mali coti , perchè realmcnre appunto , e fili- 
„ camente predetetmina la volontà? Finalmente 
y, al $.134. p.i. non li contenta, che quella necef- 
y, fiù lì chiami morale , quando per ella s’ intende 
y, una necelTità , che certamente, ed infallibil-i 
y, mente ottiene fempre il fuo effetto (che da 
y, molti chiamali neceffìtà d’infallibilità.) £ fenza 
y, accorgerfene dà quindi la taccia di Gianfenifta 
y, a tutti i difenfori della Grazia per fe efficace; 
„ poiché quella da che il Mondo è Mondo , 

,, finché durerà il Mondo non è mai Hata , nè 
yy mai farà priva del fuo effetto. Poveri Dilce-' 
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„ poli di S. Agoflino, e di S. Toramafo! Eppure 
,, gli oracoli de’ Sommi Pontefici hanno chiamati 
„ i dommi delle vodre Scuole tutij[jima, ^ in- 
„ concufa 

Superbo per vero dire è quedo pezzo del No- 
vellila; nè sò cofa pofTa opporre l’Autore di valido 
nelle fue Offervazioni. Andiamo a leggerle. Dice 
nella prima pag.ii;. „ Non è mio, come dice il Sig. 

Novcllifla, ma di Gianfenio ilSidema, che ho efpo- 
„ fio nel mio libretto; e fé pretende che quello di 
ft Gianfenio non fia, debbe far vedere, o che non 
„ fieno di Gianfenio i pafli, co’ quali 1’ ho provato, 
,, o che quelli fieno flati da me malamente inteli,,. 
Eppure volito è perappunto il Sitlema di Gianfenio 
da voi efpoflo; ed è pur fòrza, che non l’abbiate 
intefb ad onta della volita lettura , che ne avetc^ 
fatta in fonte, e di cui cotanto vi gloriate. Non vi 
bo io di fopra raccontata la diverfità delle opinioni 
fu tal propofito ? Vi lufiugarelle forfè dì aver in_ 
mano Gianfenio voi folo; e che neffun’ altro l’ab- 
bia tenuto, nò letto in fonte, nè intefo eccetto voi? 
Troppo compafTionevole per non dir vana farebbe 
la volita credulità ; nè sò chi vi palfarebbe per 
onefla redìmazìone eforbitante, che moilrarcflc di 
voi medefìmo fovra gli Aguìrri, i Gonzalez, ed altri 
chiari Perfonaggi di lopra mentovati . Quindi prima 
di innoltrarfì nella lettura dei vollri due libri a ciò 
fpcttanti , fe taluno cfìggefTe da voi , che in primo 
luogo divolgade un Opufcolo, in cui dimollrarc.^ 
rìnfulTillenza di tutte le altre opinioni, avantichè 
vi mcttede a dabilire il Sidema medefìino a norma 
delle voilrc fcopertcj ooo richicdctcbbe al certo 
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(Itane cofe, anzi vi raggnaglierebbe dei voftri do- 
Tcri; poiché fìnactantochè vi fìa tragli Autori di sì 
alto credito dìfcrcpanza nell’ opinare, il voflro Si> 
ftema non addiviene che mera tenue probabilità al 
paragone d’una maggiore. Siete per anche a tempo 
di farlo . Prendete in buona parte I’ amichevole., 
avvilo. Trattanto fé il Mondo terrà il volìro Si/lema 
^anjenii per un fantafma; e fe fi riderà di un certo 
vofiro pavoneggiamento, che fate fpiccare pag.114. 
col dire : „ che troppo duole al Sig. Novellila , che 
y, con un piccol libretto apra il Sitlema Gianfeni- 
yy dico colle parole medefime dell’ Autore anche 
yy a i meno informati , e che Gìaofeniilico fìa il 
yy principio delle due dilettazioni indeliberate rela- 
yy tivamente invincibili; e che da quello derivino le 
yy cinque propofizioni nel vero fenfo dì Gianfenio 
yy dalla Chìefa condannate y,. Nò P. Fortunato » 
dì ciò il Novellila non fi dorrà . Si dorrà benc^ 
degli aggravi da voi fatti al principio delle due di- 
lettazioni , accagionandolo come lefivo y e dìilrug- 
gìrore dell’ eflenzìal libertà ; quando ne è anzi il 
confcrvatore al pari di ognialtro Cattolico fifiema. 
Si dorrà nei vedervi imbarcato fenza bifeotto, e che 
il Gianfenìlmo per mezzo vodro y anziché dìllrug- 
gerfi, fi llabilifca mirabilmente; aflegnoché le ìtleife 
cinque propofizioni divengon altrettanti principi di 
fede; ficcome ho dato a divedere ne’ miei Regidri. 
Ma vediamo il pih forte di quella Oflervazìone . 

„ Scrive quel Sig. (Novellilla) .... d’ aver io 
yy detto al US.. che la necelTità impofla dalla di- 
yy lettazìone luperiore dee rìpurarfi antecedente non 
yy confegaentCy perché efla dilettazione previene ^ e 
yy preduirmina la volontà . Voteci però iàpere dal 
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„ Sig. Novellila , per qual cagione fiali fcordatoJ 
ff nella penna la parola: INDELIBERATA; nè' 
abbia fatta alcuna menzione dei palli di Gianfe-. 

„ nio da me addotti in prova , e mallìme di quelle 
,, parole : utpotè caufant ( la dilettazione ) in ea (cioè 
„ nella volontà) hoc ipfumf ut fe determinet; come 1 

f, pure di quelle» che la dilettazione» indeliberata | 

», fa» ut neceJJ'e fity animum iflad Jequiy él‘ Jeeunijùnt 
», illud operari , quod amplius ( ma Tempre indelibe- 
», ratè ) deledaverit Comecché in altro ferino^ 
abbia io ogni cofa diliefamente fpiegata; ciò noiu.. 
pertanto dirò qui in fuccinto; che per noi la dilet- 
tazione è perappunto antecedente» ed indeliberata}: 
ed è necelTario» che Ila ammelTa per tale ; fe noQ< 
vogliamo divenir peggiori di Pelagio, e de’ Seguaci 
La Dilettazione ci de prevenire in quella guifa ci 
previene la Grazia chiamata preveniente ; e mol- 
topih la prima Grazia . Onde per noi antecedente 
è lo fteffo che preveniente . Quella dilettazione è- 
per foprappih indeliberata; lìccome iodeliberato è il 
primo tocco della prima Grazia » o l’atto primo in 
noi c^ionato dalla Grazia preveniente ; non ftando 
in nolìra mano l’aver la Grazia; nè eccitar in eflb 
noi quei buoni movimenti» che dalla fola Grazia< 
provvengono. La dilettazione è da noi riconofciura 
indeliberata nel folo primo iftante; ma nel fecondo 
ella diviene deliberata » e vitale. Che che ne dicano 
quei Cenfori , che non lì vergognano di fputar fen- 
tenza» prima di aver le giuite necell'arie informa- 
zioni della Caufa » che voglion giudicare . Daremo I 

però loro, perchè meglio ci intendano» 1’ adeguato: 
paragone intorno alla dilettazione inferiore La-» 
tentazione è antecedente:», e pteveniente; fìccome 

lo 
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lo è la Grazia di fopra mentovata . C! della nel 
cuore nell’ atto primo, e penfieri, e movimenti de! 
tutto iodeliberati, che chiamar polliamo con giulU 
nozione Dilettazione inferiore indeliberata ; Io. 
quella guifa appelliamo Dilettazione fuperna indeli- 
berata quei buoni peniìcri, e fante mozioni, che 
nel oodro cuore la Grazia produce , e crea . Finché 
la Dilettazione inferiore è indeliberata, il peccato 
non farà commelTo mai . Ma todoebè quella fi fit de- 
liberata, cioè fubitochè viene ricevuta, ed accetta- 
ta , ed abbracciata , la colpa nel genere Tuo ella è 
commefia ; ed ogni impreflìone diviene libera , e vo- 
lontaria . Così deliberata fi fa la fuperna dilettazione, 
tofiochè viene ricevuta, ed accettata; perchè fi rende 
volontaria , e libera. 

Diciamo in appreiTo, che quella diletrazìonc.« 
indeliberata fùperna debbe elTere, e tale, e tanta, 
che venga a foperare la dilettazione inferiore. Noi 
non ci ferviamo della parola INVINCIBILE; perchè 
quella non migliora la nozione, che ne aboiamo; 
e però ci balla , che fia relativamente maggiore^ 
foltanto, per poterfene afpertarc T infiillibilita delF 
effetto. Ma quand’anche ci piaceffe di farne ulb 
non ammette reffimo che invincibilità morale , che 
potrà da noi fuperarfi io quella guifa abbiam libertà', 
■c potenza ad eleggere un bene minore a fronte, 
di un ben maggiore. Un famelico alfifo a lauta-, 
menfa con piena libertà di fer* ufo di ciò , che piò 
lo alletta , feconderà la fua dilettazione maggiore 
nella fcelta de’cibi, qualora altro nsotivo maggiore, 
e pìb preffante non lo dillolga. Così è di un fiti- 
bondo per rapporto a i liquori piò fouifiti; diremo 
lo ileffo di un Viaggiatore ilanco nella fcelta del 
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tuogo del Tuo ripofo ; del Mercadante per rapportò 
al maggior lucro ; del Povero lalciato in libertà 
nella lecita delle limoline , Tutti quelli elegge- 
ranno infallibilmente ciò, che loro pih alletta (qua- 
lora dilft altro motivo più prelTante non lo divieti; 
nel qual cafo avrebbe quelli ragione di dilettazione 
maggiore), ed avranno libertà di adenerfene ; e 
però il famelico potrà contentarfi o dì una piccola 
porzione, o di ciò, che meno gli piace; ma non lo 
farà mai : foddisfarli il Sitibondo di pura acqua la- 
feiando i liquori, che più lo allettano: prender ri- 
polo il Viaggiatore fulla nuda terra, o fovta le 
tavole , lafciando il letto morbido , che lo attende. 
Prendere il Povero un foldo, e rifiutar la doppia..* 
lafciata a fua elezione; ma non fi effèttuarà mai. 
E così pure diciamo noi tutti gli altri cali , che 
fenza numero fi potrebbero produrre. Che (eppure 
volelTe 1 ’ Autore , che quella invincibilità ad ogni 
patto folTe fifica, inducente a fifica oeceifità ; tor- 
nerei a dire, che queda non è per noi fennon fé 
necedltà confeguente , da cui inevitabilmente , e 
innedricabilmente fiam legati in fen/u comptfito , di' 
prò fenfu compjfho ; ma non mai in fvnfu divifo » 
<Jr prò fen/u dtvtfo. 

Si lagna in apprefib l’ Autore, che il Novellida 
abbia ommedì i pad! dì Giaofenio. Ma egli fi que- 
rela dì un gran oeoefizìo ricevuto; poiché al certo 
dà dei grandi contralTegni o di non intenderli , o di 
non fapere fio dove arrivi la Cattolicità in quella.* 

? uidione. Tralcriviamo qui noi quelli tedi. Pagti. 

48. p.i. „ Illa fiquidem deleSiatto pravenit , (lono 
le Tue parole rimcfcolate con quelle di Gianfenio 
per darci ad lotcodere il feofo imìmo di Gianfenio) 
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Utpote indeliberata , determinatitmm voluntatis ,, . 
Cosi è P. Fortunato ve Io roAeniamo pure coil«_ 
maggior coAanza. Così fa pure la prima Grazia, e 
la Grazia preveniente. Neque expedat, quemadmth- 
dum Janfenius ipfe ait, ut voluntas-fecum influat . 
Manco male; e chi dice, che expeÉlat Deus volun- 
tatem no/hrantf ut ex naturali vèrtute ad illum abf- 
qtie ulta Gratta fe conferat , paria da Pelagiano . 
y, Sed facit fecum influere voluntatem ,,. Sentcnz<l_« 
di fede. E chi dicelTe, che la Grazia faccia ope- 
rare fenza il concorfo della propria volontà direbbe 
error CalvinìAico . „ Quatenus fcilicet fua fuavitatis 
magnitudine illam ad volendum applicata éf apptim 
tando determìnat QncAa è fentenza AgoAìnianiC- 
ma efente da ogni cenfura ; Ecco come parla il S. 
AgoAino in alcuni trai moltiflìmi luoghi. „ Ipfe ut 
velmus operatur ineipienSf qui volenttbus eooperatur 
ferficiens . Propter quod ait Apoflolusi Certus fum , 
quoniam , qui operatur in vobis opus bonum perfieiet 
ufque in diem Chrifli ^efu . Ut ergo velimus fine no^ 
bis operatur ; cùm autem volumus, él" ficvolumus^ ut 
faciamus nobifeum eooperatur ire. I. de Grat. & iìK 
iìrb. C.17. Certum efl nos f acero eum facimus: Sed iUt 
facit , ut faciamus ^ abendo vires efficacinimas volun- 
tati; qui dixit factamfUt injuflifieatianvMs meis am- 
buJetis . ib. C.16. Bc I. de Don. Perfev. Totum Deo in 
negotio falutis tribuendumy nec id, ^uod provenit ab 
arbitrio a Gratta dividendum eft, cum merita noflra 
bona a libero arbitrio efficiantur utique, fed indivifim 
a Grafia Salvatoris praveniente . Quamobrem noi 
quidem petimus , fed èlle facit , ut petamus ; nos qui- 
dem voìumust fed ille facit ut velimus; nos facimus ^ 
fed ille facit f ut faciamus à"* n Non U finiremo 

Q mai 


to^ 

mai ìd recar Qui quel » che vi fi potrebbe pro- 
durre. Direte torfi, che Sant’ Agulbno ripugni alle 
Scritture, od alla Cbiefa? Non vi ho P. Foi lunato 
io cosi vile efiimaziooe, che infellonir vogliate si 
apertamente anche voi contro quel Santo Mac- 
ero della Grazia, da-cui an bevuto, ed impalato 
tanti Romani Pontefici; ma quando lo folTe , non 
avrefie che a feorrere con piti di attenzione il Pa- 
dre Gravefoo, che è la tavola della vollra (aiuto; ed 
egli vi recherebbe quante Scritture potrebbero ab- 
bifognare, e quante teilimonianze Ecclcfiailiche fa- 
pefte branoare per perfuadere un Uomo fapiente, e 
docile, (ìccome fiete voi. Ma profeguiamo i voliri 
tedi: ,, Utpoth cau/am in ea (voluntaie) h<fc iplnm^ 
ut fe determineti ideoque predettrminat „. Quella è 
frafe Agodiniana accennata poc’anzi, e fe in ciò 
dà ripodo il Gianlenifmo.; Gianfenida farebbe Sant* 
iigodino, e tutti! luoi feguaci; Giaofeniaue le Di- 
vine Scritture , e per conieguenza il Gianfenifmo 
avrebbe di nuovo a tenerli per un fantafma. Qual 
diverfità fi trova ella mai tra quelle parole di Gian- 
ienio: Caufans in ea hoc ip/tu», ut Je determmetì c 

a uelle di S. Agodino : facit ut faciamus „ } Io vo 
ivifando , che nulla affatto; poiché in entrambi i 
luoghi viene fatta falva la libertà, in quantochè la 
volontà è quella, che da fe fi determina unitamente 
alla Grazia , e quello determinarfi prefuppone la_. 
libertà. „ Àlibi quoque docet ^ prolegue l’Autore, 
vividiorent dtk6Ìationem extrahere voluntatem ab in^ 
differentia nfrtndi, eamque determinate facete agere^ 
vel non agere^ velie vel non velie „. Sì vero veriflì- 
mo. Tralafcio effer quella una dottrina cardinale., 
del Tomaùljno; e dico , che la dclfa pili colta Filo- 
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fofia lo infegna: 1* Anima non agir mai fenza motivo . 
Eller nccciraria una qualche Ragion fufficiente per 
trarla dall’ innazione. E quella Ragion fufficientCw 
non efler mai lenza allizio , che è quel lolo , che 
fmuove , e rapifcc dallo flato d' indifferenza la ne- 
ghittofa Volontà. ,, Impo/Jibile demum cenfet y fegue 
egli, ut vividior deleSiatio non determinety imo pra- 
dtterminet volantatem ; quia inquit facity ut velis, 
ér fifie illa velie non poffis : Facity ut ardentiut velis , 
è* fine fila ardentius velie non pojffìs : facit denique , 
ut necefie fit animum iflud fequiy fecundum ifiud 
eperari quod amplius dele£laverit ,, . Tutto vero ve- 
rilllmo, purché intendanfi quelle due parole; impofiU 
èiley& necefie; per impoflìbilità, e neceflìtà morale, 
tante volte difpiegata ; oppur’ anche filica, ma con- 
feguenre, e in alta compofito, E qui terminano i tefli 
Gianfeniani , per la cui ommiflìone rimbrotta il No* 
vellifla. Ma non vel difs’io, che quella voflra que- 
rela dinotava o voi non intender l’ intimo loro fenfo; 
od ignorar troppo vergognofamente fin dove fi 
eflendano i connni della Cattolicità? 

,, Se tutto quello non balla , fegue a dir T Au- 
„ tore ib per dimoflrare, che antecedente, e non 
,, già confeguente fia la neceflìtà d’operare, impofla 
„ alla volontà nel Siflema di Gianfenio dalla pih 
», forte indeliberata dilettazione, bramerei fapere_ 
„ dal Sig Novellina di Firenze cofa di pih debba 
„ cflcrvi nella volontà , acciò dir fi pofla , che nc- 
», celfariamente allora fa efla ciò, che hnecefiitatt 
», antecedentiì 

Vi deve effere Impotenza fifica alF oppa fio. Ec- 
co fciolto in tre parole tutto il grande voflro que- 
fito. Ne volete ^uoi efcmpli? Tutti noi abbiamo 
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I neccflità antecedente per vedere, udire, e fentire 

r impredìone degli oggetti; prefuppoda la fanità , 
c la proporzione dei noltri fenforj; neccffità ante- 
cedente a voler il bene in genere; neceilità antece- 
dente a fuggir’ il male, come male. Necellita ante- 
cedente, e fìlìca è quella del faiTo slanciato in aria 
> di ritornar in terra ; tale è quella del legno leggiero 

di feguir Timpulfo della corrente; della paglia per 
bruciar fui fuoco, c del prigioniero tiretto ne’ ferri 
di andar dov’è condotto; cui corriQ>onde la fìlìca^ 
impotenza airoppollo. Ma quando fì parla della ne- 
cellltà fotto la dilettazione ; non è mai fìlìca , fen- 
non nell’ atto compollo; conciofì.ichè la dilettazione 
relativamente maggiore conferva ferapre nell’ Uo- 
mo la libertà all’atto oppollo ; potendo quelli de-' 
terminarli anche al ben minore , che men lo al- 
letta; lìccome può vederli ne’ cali fovraccennati.' 
Si recano dall’ Autore p 115. le tellimonianze del 
P. Berti contro le nozioni, che anno i Gianfenìdi 
intorno alla necelTità antecedente, e confcguente; 
dicendo : Nec indulìa a ^anjenianis necej(jlitas dici 
potefi nrcejitat confequem , quum mtm foli coalìioni 
opponatuTy ae fit ejufdem generis r ac necefjitas illa^ 

• qua omnes colunt effe beatos^ qua Deus feipfum di- 

ligit , di' Sanlìorum Spiritus in Calis adharent 
fummo borio efl necefjìtas antecedens , Ò" qua liberta- 
tem indifferentia omnino excludit dl'r. ,, Io non lbn_ 
Gianfenilla , nè difendo i Gianfenidi ; ma certo è 
però non aver il P. Berti colto nel bianco; qualora 
■ far nafcer voleife dal Principio contelb delle due_ 

dilettazioni, la neceffità antecedente nel modo da 
lui elpollo; elTcndochè il P. Concina gli tornerà a 
dire doverli prendere da piò aita origine l’errore di 
, Giao- 
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Gianfenio intorno alla libertà. Si è detto fovra di 
ciò quanto bada al fuo luogo. Ci £eca l’Autore in 
apprdTo il Diroyfio , un altro ftrenuo Avverfario 
della dilettazione indeliberata, il quale vuole per 
foprappiìi, che cotedo principio induca a quelle., 
prave confeguenze , che intorno alia libertà infe- 
gnarono i Gnodìci, e Manichei &c. Linguaggio ap- 

} )rc(o anche dal P. Rmo Migliavacca ne* l'uoi Opu- 
coli; ma non abbiamo a trattenerci nella loro im- 
pugnazione, avendo noi detto quanto bada a fuo 
luogo contro tutti i nodri Avverfarj; errando rutti 
o nel fuppodo , o nelle illazioni. L’ impredìone , 
che dal fatalifmo introdotto dagli Gnodìci, e Mani- 
chei, e Adrologi, ridondava nell’Anima , didrug- 
gea la di lei libertà ; poiché cangiava nel loro tem- 
peramento organico dìlpofizione di meccaniimo, e.* 
relìder non lì porca alla forza, e violenza dlìca , 
che fenza allizio nè blandimento rifultava nella loro 
volontà. Al'coltiamo Seneca, deferivente il Fato de- 
gli Stoici , da cui non era divetfo quel de’ Gnodici. 
y. Ita hsc fervant eurfum fuum irrevtcabilem^ ex 
de/linato fluvmt . £r quemadmodum raptdorum aqua 
ttrrentium in fe non recurrit , nec moratur quidem , 
quia priorem fuperveniens praùpitat : Sic ordinenL* 
rerum Fati aterna feries rotat, cujus hac prima lex 
STARE DECRETO. dO. Nat. ì.^. C.jj. ne diver- 
famente la difeorre Seneca il Tragico. In Oedipo 
V.980. 

Fatis agtmwr ! ceàìte Fati* 

Non folicita pojffunt cura 
Aiutare rati flamina fufi. 

Quidquid patimwr mortale gems 
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Qttìdqaid facimus , venit ex alto , 

Servarquc fita decreta colus 

L.achejts 

Non illa Deo vertiffe licet^ 

Qtta nexa fuis currunt caujìs, 

Quindi io mi ftupifco, e del Diroifio , c di Cron- 
deimo, e del P. Migliavacca , c dell’ Autore nollro, 
che voglia n far nafeere dal principio delle due Di- 
lettazioni il fatalifmo dc’Gnollici ec. di quando iiu. 

S un? Sarebbe Fatalilmo anche ogni decreto d’Id- 
io; Fatalifmo la Grazia trionfante; l’irtantanco can- 
giamento de’ Cuori ; la Fifica Premozione , c la_* 
prefeienzn d’ Iddio ; giacché a nelTuno di quelli 
punti rdìlle la volontà dell’ Uomo ; ma fi effettua 
infallibilmente la Divina determinazione. Bramerei 
da quelli Autori un po’ più di attenzione a quanto 
dicono per non effer derifi nelle loro propofizioni, 
paragoni , ed allufìoni . Il Novelliffa per far vedere», 
che la dilettazione, comecché indeliberata, e preve- 
niente, non impone necclTuà antecedente , ricorre 
a tempo al paragone della fifica Premozione, onde 
far vedere cller anch’ efla predetetnuname fenza 
imporre antecedente occellìtà . Ma l’ Autore gli 
dà la feguente rìlpolla pag.117. 

„ La Premozione fifica previene , e predeter- 
„ mina la volontà, fenza imporre per quello alla_ 
», medefima una neccffità antecedente. Dunque-^ 
», una tale necefittà non imponeafi alla volontà 
», nemmeno da quella imprelGone dalla quale i Gno- 
», Ilici , i Manichei , gli Allrologi , e i Fatalfili di- 
», erano determinarli la volontà medefima ad ope- 
», rare . Cofa di grazia tifpouderobbe il Sig. No. 
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„ vellift» a quefto Argomento ? Il Novellìfta rifpon. 
deràf come u fentirà; ed io pure ho libertà di dire 
quel, che me ne pare. L’Autore fi afpetta, chc^ 
gli fi pieghi la confeguenza ; ma io con Tua buona 
grazia darò eccezione al fuo fuppofio; non volendo , 
nè potendogli io permettere 1’ argomento ricavato 
dal fatalifmo de’Gnofiioi per impugnare il Principio 
delle due dilettazioni , per quelle ragioni di fopra 
motivate; e però il paralello fralla Premozione fifi- 
pa, e la Dilettazione iodeliberata ec. ha dell’ inne« 
Ipugnabile. Rifcontriamle entrambe a llretto para- 

f one . Preveniente, e predeterminante è la fifica_, 
remozione, e femore induce all* atto. Preveniente, 
c predeterminante e la indeliberata Dilettazione re- 
lativamente maggiore, e fempre 1’ atto riporta, per 
cui ci è data. Quella non isforza la Volontà; nè la 
Volontà è sforzata da quella. La libertà è falva_, 
fotto la prima, in virili della Divina Oooipotenza. 
La flefla libertà è pure al falvo fotto la feconda , 
mediante la maggior dilettazione proveniente dalla 
medefima Onnipotenza. La prima conferva la po- 
tenza all’atto ^pollo in aÒu compofito prò fenfi» 
divifo. E Io Hello abbiamo pure dalla feconda. La 
prima non induce neceifità antecedente; ma e per- 
chè poi avralla a produrre la feconda ? Oh dice la 
Premozione non è data per la Potenza, ma per la 
Volontà; e noi replichiamo, che la indeliberata fu- 
petna dilettazione è da Dio impartita , e per la_» 
Potenza , e per la Volontà; fiachè quella tia rela» 
tivamente maggiore; fiachè relativamente minore.» 
foltanto ella fia. Sicché per fino a qui par utrobiqm 
ratio . Ma il principio delle dilettazioni nel SiHema 
Agofiiniano ha molti fregi, cui è priva, e difa- 
doroa la Elìca Premozione . Voi 


Ili 

Voi ci mandate al p.i. del voftro Siftem* 
^anjcvii per apprender la diverfìtà, che palfa traila 
Premozione , e la Dilettazione ; non è così ? Por- 
tiamei dunque a quelle Lezioni, per rellarne piena* 
niente informati pag.iio. Leggo, e rileggo quella 
diverfìtà recataci dallo delTo Gianfenìo nel luogo 
citato; e dopo avere l’una con l’altra confrontato 
vengo a rilevare, che la Dilettazione è un princi- 
pio Cattolico ; e la Premozione è deferitta fui vo- 
lito libro per un principio de’Gnollìci, Allrologi» 
Manichei, e Fatalilli. Traferiviamone alcuni pezzi. 
„ Pradeterminatio Phyjìca p.i. tfl motto ne- 

feto qua virtuoja^ qua habet effe quoddam incomple- 
tum^ à" efl in voluntate per modum^ quo color ts furtf 
in aere f ^ IMPETUS IN RE f qua impellitur... 
Sed vera Chrifli Gratta efl vertffimus motut Vohm- 
tatti ineff abilita videlicet deleSiatio obieSiit quod pro- 
poRftur , qua totum animum cum ingenti jucunditate 
Jur/um rapit à'c. Pradeterminatio Phyfica non tfl eìt 
aSius vitalis , fed aliquid cui voluntas tantum paf- 
fivè fubjacet, Chrifli adjutorium efl aSiut verutf O* 
vitalis quo § i6y, Pradeterminatio phyfica talit 
effe dicitura ut in quibufeumque circumflantiis voluntat 
collocetur ; Jemper faeiat facere , d* operetur effe^um 
fuum omnemque refifimtiam, Chrifli adjutorium nullo 
mode . Nam deleSlatio viblrix , qua Auguflino tfl 
efficax adjutorium relativa efl „ Andiamo ora ai 
Gnollìci. „ I GnoAici , i Manichei gli AArologi» 
„ i Fatalilli , e in queAi ultimi fecoli i Luterani , 

„ e CalviniAi Tutti clTer d’accordo; in fla- 

tuendo l^oiuntatem dettrminari ad elebiionem fui 
„ finis aliqua IMPRESSIONE ^ qua illius determi- 
,f aatienem anteeedit Paiole dell’Autore nelle.. 

fue . 
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fne Oflervazioni pag.iij., eiitf. il quale l’avvanza 
poi col Diroifìo , c Migliavacca a rovefciarle fui Si- 
itema delle due Dilettazioni. Ma a me fembra, che 
tutto di pelo applicar fi polTa alla fìlica Premozione^ 
prefa fotte quelle nozioni poc’ anzi efpofte , che-, 
l’Autore a ben confiderare il tutto addotta come' 
fne . In fatti quell’ ammeter la fìlica Premozione-, 
nella Volontà come un’impeto, che urta, c fpigne 
nn corpo: Et efl in l^oluntate per modum ^ quo 
impetus in rr, qua impelhtur . Quel non volerla-.- 
per un atto vital dell’Animo; ma qualche cola 
lòtto cui la Volontà Ita foggetta in uno flato 
foltanto pafTivo: Non efl eis aSius vitalts animi, je^ 
aliquid cui l^oluntas tantum paflivè fubjactt ; e che 
altro ci raffembran rapprefcntarc che l’immagine-, 
efprefTa del Fatalifmo , e per contrario la onellà , e 
verità del principio delle due Dilettazioni t Una fola 
cola potrebbe 1’ Autore opporci , ed è , che quel 
confronto non fia Tuo, nè fuo parere , ma fola in- 
venzione di Gianfenio; ma un Tomilla forfi non— 
gli prederà fede ; e però potrà dire , che quegli 
pure contro là Premozione la Tenta, come la fente 
Gianfenio ; giacché Te ne ferve di feudo; fìccomc-, 
di fchermo, e riparo fi è fervito della teftimonianza 
del Diroifio per accagionar di Gnofticifmo il Siftema 
delle due Dilettazioni . Cofa dirà però contro di 
lui al vederlo unito con Gianfenio contro la Pre- 
mozione ì Egli gli porterà un fafeio di Bolle in fua 
difela , le quali fe faranno da lui ricevute come Re- 
gola di Fede pih non avrà che zittire contro le di- 
lettazioni, da eifo lui deferitte affai pih Cattoliche 
della Premozione medefima. 

Nella feconda Offervazione ù mette a render 
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ragione, perchè voglia, che fii vera, reale, e fifica, 
e non morale la necellìcà impotla alla volontà della 
Dilettazione maggiore; c quello è a luo aire, per- 
chè Gianfcnio nega rotundts verùis, che la prede-, 
terminazione della volontà fìa morale col Novelli- 
fta . Ma, dico io, anche la Premozione Tomiltica», 
è filìca, e non morale; dunque elfa pure indurrà la 
fifica necclfità? Aggiugne; riderli inoltre Gianfenio 
di quelli i quali conlVllano, che lono tanto forti 
„ alcuna volta gli impulfi della dilettazione Celeile, 
„ ut moraliter jtt tllts rejijìire^ coficchè, 

„ difficile refiflere pojjtnt y fed tamen p»JJìnt y Jivty ut 
„ MORALITER refiftere non po/ftrt ; etfi phyfice 
» n pagiio, e 121. Ma le è così, perchè 

dunque vuol l’Autore , che quella necellità non., 
fia morale, ma fifica, quando perappunto Gianfenio 
rotandis verbis ci dà la nozione della foltanto mo- 
rale necelEtà, e ci lafcia intatta la fifica Potenza 
all’ oppofio? Io penfo, che violenza maggiore non 
poffa trovarli di quella ; ficcome è cangiare i fenfi 
alle parole di un^Autore, e farlo dire tutt’all’op- 
pollo di quanto fuonano le parole iltelTe . 

Nella Olfervazione terza pag.121., e lèg. vuol 
follencre, che quella necelTità non debba dirli mo- 
rale, ma fifica la quale non falla mai. ElTendochè 
però nulla produce di nuovo fovra a quanto avea 
già detto nel Tuo Sillema, cóntro cui li èlongamcnte 
parlato ne’ Regillri ; nulla nemmen’ io voglio qui 
aggiugnere. Palliamo avanti. Nella pagii4. l’Au- 
tore non fa capire la cenfura fattagli dal Sig. No- 
vellina , che egli dia la taccia di Gianfcnifii a tutti 
i Difenfori della Grazia per le efficace; e ciò perché 
da (he mondo è mondo t « finche durerà il mondo non i 
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mii fiata ^ e non farà mai priva del Juo effitto „ . 
Bilogna certo, die’ egli , che il Novtlhfia creda , che 
tutu t Teologi feguittno il Sifiema delle due Oilet- 
tazicnii c qui col fuo P. Gravefòn, dice, che i To- 
niirti van per altre llrade; indi fi rtende per fino alla 
pag.118. in tali, e tante freddure, che non meri- 
tano nè tampoco di efler lette, non che confiderate. 
Orfu volete voi fapere, per finirvela, dove vadano a 
parare le parole del Novellilta ? Ve lo dirò io P. 
Fortunato. Se neceflìtà morale è lo rtelfo alla fine 
che la necertìtà fifica, e antecedente; dTendochè 
da che mondo è mondo , e finché durerà il mondo 
la Grazia efficace ha ferapre avuto, ed avrà anche 
Tempre il fuo effetto; tutti quelli adunque , chc^ 
ammetton Grazia efficace ab intrinjeco laran Gian» 
fenirti ; perchè tutti fono aftretti ad ammettere ne- 
ceflìtà fifica antecedente, c non morale. E fi prova 
cosi . Quella per voi è neceflìtà fifica , e non mo- 
rale, fotto cui fi è femprc avuto l’ effetto medefimo, 
e ferapre- fi avrà lo fteflo effetto , nè mai fi avrà 
r effetto contrario . Ma cosi è, fotto la Grazia effi- 
cace le cofe fono Tempre andate, ed anderan anche 
fempre cosi ; dunque fotto la Grazia efficace v’ è 
necelfità fifica antecedente, e non morale. Andiamo 
avanti. 1 Gianfeniflì fon perappunto quei , che al 
vortro dire ammetton neceflìtà fifica, antecedente, 
e non morale; cflcndochè in loro fentenza la di- 
lettazione maggiore ha fempre vinto, fempre vin- 
cerà, nè mai farà vinta dalla dilettazione minore; 
dunque tutti que’ Teologi ancora, che ammetton 
Grazia efficace, che ferapre ha vinto, vince, e 
vincerà pur Tempre , è neceffario, che fieno Gian- 
Icnilli; perchè è neceffario, per aver’ una si mirabil 
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opra, che ammettali neceflltk fìfica» e non morale. 

£ però tutti i Teologi , folienitori della Grazia ef- 
ficace, faran GianfenilVi , non perchè ammettane 
tutti la Dilettazione; ma perchè è forza, che ri- 
conofean la fifica antecedente neceflìtà. Ecco 1 ’ ar- | 

gomento del Novellila . Ma leviamei ornai da^ 
quelle inezie, che fon troppo indegne di un Uom 
vollro pari. 

NOVELLISTA pag.128. 

y, Un* altro gran pezzo di Gianfenifmo ritrova il 
,, nollro /tutore $ 89. 96. e feg. p.i. nel volere , 

,, che la fola Grazia efficace puifa dirfi veramente I 

,, fufficiente . Se quella però fia caractcrillica_« 

,, giulla di Gianlenilmo poteva impararlo dal ce- 
„ Icbre Cardinale Lauria, Figliuolo anch’ elfo di { 

y, S. Francefeo, che nel luo Opufcolo Je Gratiis 
,, adualibus C iv. $.84. (dice) Sspe citm aliis vi- 
„ rif doilit mtratus Jum^ cur Theologi moderni 
„ Gratiam illam Divinami qua Homo vocatur, 

,, excitatur^ illuminatur ^ ò“ infpiratar ad bonum 
,, faeiendum , é" effieblum non obtinet , vacare ca- 
,, perunt Jufficientem ^ad dt(ìin6iionem efficacie , qua 
♦» jempfr habet annexum effebìum^ cùmjatis non Jìt 
,, ad eum ponendum , Jicut efficax , qua in rigor e-t 
,, dici deberet Jufficiens ,, . 

L’ Autore nella Oflervazìone prima vuol ren- 
der ragione del fuo detto, dando a divedere non I 

aver Gianfenio in que’ luoghi additati dal Novelli- ' 

fia , e ne’feguenti riconolciuta altra Grazia che la 
efficace , e ciò in vìitìi del fifieina delle due Dìlct- 

ta- 
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tazioni; non potendo per lui la dilettazione relatU 
• vamentc minore, fiiìcamente fuperarc la relativa- 
mente maggiore. E qui fi appoggia al Gravcfon, e 
Beni, e porta a lungo le loro tcllimonianze . Si 
dibatte, il confefio con ingenuità, da entrambi 
anche nello itdTo loro contraddittorio una buona 
caufa ; purché da entrambi non fi porti la quifiione 
dove andar non deve. Egli è un punto, che me- 
rita d’ efiére con diligenza grande difeufib , e di- 
fapafiìonatamente. Trattante il Novellifia non è folo 
in affermare non efler caratterifiìca giuda del Gian- 
,fcnilmo r ammetter la fola Grazia e&ace per Gra* 
zìa veramente fufHciente . Conciofiachè, per nulla., 
dite dì quegli Autori cofperfi di Gìanfenìfmo, che 
Io ftefib codantemente , e acutamente affermano» 
badi per ora all’ Autore il leggere la difefa delle.. 
Animadverfioni nella Storia di Grazia contro il ce- 
lebre Sig. Marchefe Maifei ; giacché pure lo delTo 
Autore nodro fé ne ferve contro Gianfenio nelle fue 
Offervazionì ; e vedrà pag. m. fo. n.8z. quel , che 
ritrovar non vorrebbe in uno Scrittore Antìgian- 
.fenida. Ivi dà fcritta la feguente Dottrina. ,, Chi 
», fodeneffe , che da Scoladici non fieno date in- 
„ ventate fonnole, didi nz ioni , nozioni, che furono 
„ ignote a’ Concilj , e SS. Padri , negherebbe la.. 
,, luce al Sole. Per non favellar de’ primi Secoli, 
,, ritrovifi nel Concìlio di Trento in qual Seffione 
„ venghino canonizzati lì vocaboh di Grazia effica- 
„ ce, e fufBciente; e molto meno le nozioni , che 
,, nelle Scuole fi applicano a tali voci. Se per 
„ Secoli la Chiefa ha confervato il Dorama della 
,, Grazia lenza l’ufo di tali voci; perchè non potrà 
,, farli altrettanto al prefente? „ e pag 66, n.io8. 

,, Giac- 
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„ Giacché candidamente l’Anonimo nel ^.141. con- 
„ fella la propria ignoranza dicendo: Num Gratta 
„ fufficitntts dogma ad Fidem perttnert decreverim 
„ Pontifices , Concilia , aut i'atret hucujqtte fateor 
„ mihi incomptrtum eli : avrei creduto, che la gen- 
tìlezza propria di chi profeUà , e dà lezione di 
„ Scienza Cavallecefca avelTe dovuto idruire la di lui 
ft ignoranza , accennandogli qual Concilio, oppur 
„ qual Bolla , che ha definito taParticoio di Fede, 
,, e fpecialmeote S. Agollmo, S. Profpero, S. Leo- 
„ ne, S. Fulgenzo, S. Tommafo , lì Padri del Con> 
,, cilio di Trento; e Dio avrà lafciata la Aia Chiefa 
ty per tanti Secoli in quella ignoranza, per rivelare 
fy poi tal Oomma folamente in quelli ultimi tempi 

,, a qualche Scuoiadico ? Sarà forfè dato un' 

„ Eretico S. Profpero , quel fedele , e zelante Di- 
„ fccpolo di S. Agodino, che non folamente ignorò 
,, tal pretefo artìcolo di Fede, ma l’ impugnò aItoc« 
„ chè fetide contro de’Semipelagiani 

Die unde probes , quid Gratta Chrifli 

Nullum omninò Hominem de etmiiisy qui gentil 
rantur. 

Pratereat , cui non Regnum , vitamque beatam 

Impertire veliti 

Carm. de Ingr. C.ii. 

Cos'i, e p'h a lungo ancora quel celebre Abate nella 
fua difefa; ma nell' Infarinato ricalca ancor più la^ 
nano; e noi ne daremo un qualche faggio. 

,, Dove fi troverà, die’ egli , C.2. t.i. n.ir. fif, 
„ che la Chieia , o qualcuno de' SS. Padri abbia., 
„ chiamata fuificieotc -per falvarfi quella Grazia , 

che 
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che da fé fola noa bafta , fe non s* aggiungano 
ad cITa molte altre? E pure nelle Scuole fì ,, ufa 
da molti il Vocabolo fuffi unte in tal fcnfo L’Au- 
tore nodro ha creduto di fpaventarcì , adducendo, 
per autenticar la Tua aifer/ione contro il Novcl- 
liilat la tellimonianza del P Gravefon incorno alla 
Grazia fufficiente; ma da quanto aiferma il Padre^ 
Abate, ben potrà accorgerà altro fu ido, altro grado 
di feienza, ed altra perizia ne’ SS, Padri elfer necef- 
farj per metter lingua con efito, e con decoro ia^ 
cotali materie. Vero è, che al P. Gravefon lì è in- 
gegnato lo fteflo Autore di unire anche il P. Berti; 
ma vediamo qual rifpolla dii alla tedimonianza altresì 
del P. Berti il fumiuentovato P. Abate. 

n Che il P. Berti, fono fue parole C.d. c.i. In- 
farìo. p.83. nel fuo Sidema Agodiniano dica : Jan-.. 
„ fenianam Harefim in eo fitam effe , quòd ^anfeniani 
negent Auxilium Jafficiens dijìintum ab efficaci ; 
M non ho difficoltà di crederlo al Cavaliere. 11 male 
a fi è t che fé il P. Berti s’è lafciata ufeire tal pro- 
M polìzione darà un gran motivo d’ accufarlo per 
„ vero Gianfenida; mentre egli pure nega quella 
y. Grazia Efficiente , che negoffi da Gianlenio, ed 
y, ammette quella, che Gianfenio npn ebbe ripugnan- 
„ za d'ammettere nel l.j. de Grat. Chr. Salv. C.i pag. 
„ 101. col.i. B. Gianfenio lì dichiarò di negare quella 
„ Grazia Efficiente, ,, feu fufficiens Aijutortum , 
„ pi ster quod nibil aliud ex parte Dei per modani^ 
„ principii neeeffarium f/? , ut Homo veliti aut ope- 
„ rrtMT ; ffe enim a rmltis Recentiorihus ^ ò“ vulgò 
p fere accipi folet. Q,ueda è la fola Grazia Efficien- 
M te, che è negata da Gianfenio, e che lì nega an- 
fp che dal P. Berci ; ma Gianfenio ivi foggiugoe : „ 

» 
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„ Qjtòd fi vero fie aeeipiaturt ut fujficient dìeatur , • 
y, ficat à quibuftam dicitur quod fatte efl^ ut Homo 
dicatur pojji operarti quanivis aliud adhuc necef- 
farium fit^ ut de faSio operetur , de hnjufmodi fuf- 
fidenti Gl atta non efl hìc nòflra controverfia : ta^ 
y, lem enim fufficientem fortaffe non difficdter S. Au- 
„ guflintie admitteret ; e confcguentèmente tal 
„ Grazia fufficicntc non avrebbe ripugnanza d’atn- 
,, metterla egli pure, attefo rattaccameoto « che 

y, egli profellà a* fentimcnti di S. AgoAino 

yy L’ erefia condannata in Gianfenìo , dovrebbe fa- 
y,. pere ( benché non gli torni conto il dirlo ) il P. 
,, Berti, che rifguarda principalmente la falfa no- 
y, zione, ch’egli ebbe della Grazia medicinale, e 
y, di quella libenà, eh* elTenziaimente compete alla 
yy volontà in quantochè è elettiva y cioè al libero 
yy arbitrio,,. 

Da quella franchezza di fcrivere y che non è 
del Novellina, può ben vedere l’Autore cofa bolla 
in petto a i Teologi anche Cattolici, e Antigìanfenini, 
intorno alla Grazia fufScìcnte; e quale fpalleggio gli 
&ccia l’autorità d’ un Tcmiila,< d’un Agolliniano, 

J }er dilatar il Gianfenifmo oltra i Tuoi confini, in cui 
’anno riliretto i Romani Pontefici. Riconefeer pur 
dovrebbe quanto fìa avanzata la richieda , che fa 
al Novellina pag.i^j. fe egli ammetta, o nò la Gra- 
zia lufficiente, colla quale la volontà yerè, phyfich 
poda bensì operare bene, ma che non operi, anzi a 
quella refida 8cc. poiché oltre al poterli meritar 
qualche rifpoda, cne non gli vada a verfo; fe mai 
il Novellina fi dichiarafle di fentenza Diroìfiana ,- 
che è la fodenuta anche dal P. Migliavacca di fo- 
pra SQcatovata; ci potrebbe incadace i Tuoi pifferi , 
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C metter in facco le fecche pive; per poter meglio 
in avvenire attender allo liudio de* Santi Padri, a 
norma del falutevole avvifo lalciatoglì dal Novclli- 
fta luo Avverfario ; giacché a queth provoca tutti 
gli Impugnatoti Tuoi il P. Migliavacca , e non ai De- 
champs, Simonet, AlTermct , Gravefon, e Berti 
prefì o in l'ua guida , e Icorta , o per difcnditori 
nelle Tue Piopolizioni . Ora intenderà il fondo dell* 
alTerzione del Cardinal di Lauria , addotta dal No<- 
vellilla , e vedrà pure quale cenfura lì meritino t 
Gianfenidi, da lui citati pag.i}7. delle Tue Odèrva- 
zìoni , allorché negano la Grazia fufficiente fecondo 
la Scuoladica nozione, fu di che non abbiamo pi^ 
a far parole. Rendiamoci dunque al nodro principio. 
Il Novellida, negando Grazia fufficiente nel fenlb 
delle Scuole, non è ccnfurabile per capo di Gianfcy 
Bifmo ; purché ammetta una Grazia cui fi cefide . i 

NOVELLISTA pag.il». ^ 

$ 

Nè al nodro P. Fortunato bada , come fi vedej 
* „ nel f94< P.i. che oltre la Grazia efficace s’an»- 
' „ metta anche un* altra fpecie di Grazia , che_« 

‘ „ febbene dagli antichi Teologi chiamili ineffi* 
„ cace, perchè non porta feco 1 * effettuazione deir 
' „ Opera buona , a cui di dia natura tende , puè 
„ nondimeno con tutta ragione dirli fuj^iente^ 
„ aff'olutamente , in qoantochè fé non ritrovaflè 
9, nella depravata volontà dell* Uomo una viva » 
•* c gagliarda refidenza , effa di dia natura fa- 
,, rebbe fufficientiffimamente a prodotte il pieno c£< 
'• „ fetto; ciò dico non gli bada, vuole, che U 
' » Grazia - fia relmvammxe Jufficitnte t che. è lo 

Q «dcf. 
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< „ (IcITo, che vedere, che qnaoto pìh TUomo col 
„ peccato s’ allontana da Dio , e rende vìepih 
f, fchiava del Demonio « e delle Paflìoni la pro- 
• ,t ptia volontà, tanto maggior Grazia Dio (ìa^ 
„ tenuto concedergli , affinchè Tempre fi trovi ia 
- M un perfetto equilibrio. Che Teologia! 

La rifpofia, che l'Autore gli dà nella Tua prima 
Oflervazione , confille in difpiegar la natura della... 
Grazia fufficiente Gianfenillica , fecondo quel , che 
ne fente il P. Gravefon. Dove ci vuole dar’ ad in- 
tendere, che confillendo quella nella dilcttazionc_ 
xelativamentc minore, non dà potenza proporzio- 
nata all atto . Se il Novellila folTe feguace del Si- 
Aema Crondermiano, l’Autore nodro oatterebbe.. 
gib dai cerchi. Ma quand’anche ammettefie, che la 
Grazia, iufficiente confilla nella Dilettazione rela- 
tivamente minore, égli fi riderà di quelle autorità^' 
e diduzioni per pib capi . i. Eflendoebè non è an- 
cora certo in qual Tenfo prender fi debba Grazia 
fi^ciente. può Tofieoere, che v’è una Grazia cui fi 
rcfille ; fenzacbè vi fia bifogno di Tpecificare quali', 
c quanti gradì di forza ^bba ella avere, perchè 
fia riconolciuta per fnfficiente. z. La Dilettazione... 
foperna, relativamente minore, non è tale per ri- 
«uardo alle forze > Lo che vorrei , che una volta.. 
iolTe intefo dagli Avverfarj , perchè ceffino óna 
^olta, fe fiai poffibile, di pib calunniarci. Noa.. 
afilli non è minore per rapporto alle forze; ma folo 
io ordine all’allizìo , che e il determinante della... 
volontà . E vuol dire , che la Grazia fufficiente non 
ialleita la Volontà tanto quanto fa la Concupifeen- 
4ia, c però la di lei dilctuziooe al patagooe qciraU 
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Bzìo inferiore o fia della Coocn'pifcenta ^ minore 
aHai; ma ciò non pertanto dà però forze grandi» 
forze adeguate per fuperar la tentazione . E quelle 
forze conmlono in una fuperna luce, in cui la mence 
dell* Uomo vede allora , e riconofee i Tuoi doveri» 
intende la gravezza del male , che gli è propoli* 
dalla tentazione, comprende ballevolmente quanto 
perde, quanto acquida , la bellezza della virtù, U 
turpitudine del vizio, il premio eterno, reterno 
gatligo; la Divina inibizione ec. dal che Tlntelletto 
riceve tutta quella goliardia d’ intendimento , che 
per allora gli è necellaria . Forze grandi riceve al- 
tresì la Volontà , che è la ièconda alFezìooe della 
Grazia fufHciente; e quelle conlìllono in certe com- 
mozioni forzofe, che la fofpingono al bene, in uo« 
lena di ridur ad effetto gli avvili fuperni . Potenza » 
e forze per intraprendere , ed agire a norma dei 
bìfogno, coraggio a rifolverfì ec. ecco un faggio delle 
forze, che reca ad ognuno la Grazia fumeiente ; 
onde fuperar gli afiàlti della Concupìfeenza , e gli 
odacoli , che vi frappone . Ma 1’ ailizio è minore^ 
aliai dei blandimenti della Concupifeenza; per cui 
vicn fatto, che la Volontà s’abbandoni in braccio 
a quelli, e rifiuti di metter ad ufo le forze ricevute 
dalla Grazia luffìciente; perchè non è da quella al- 
lettata colla maggioranza dell’ ailizio a refìllere alle 
lu^nghe della bada porzione. In fatti, che la Gra- 
'Zia lufficiente abbia forze baftanti a fuperar anche 
la dilettazione della Concupifeenza , quantunque,^ 
intenfa , e maggiore affai dell’ alizio della Grazia , 
Io dice a chiare note l’ Angelico Dottor S. Tora- 
mafo : Minima Gratta poteft refifiere cuilibet Concita 
’fiftentia, ^ mtreri vitam atemam. 3 . P. q.6t, ^ 
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& q 70. a 4. Minima grafia potefl re/ifttre cuìli- 
iet concupifcentia f virare omne peccatum mor^ 
tale, quod committitur in tranfgrejffione mandatorum 
L,egis . Quelli due luoghi, ci vcngoa pure recati al- 
tresì del notlro Autore pag. 146. E comecché da 
tutti ì pih dotti Uomini (ì creda favellar ivi l’ An- 
gelico Dottore della Grazia abituale; e lo accenna 
anche l’iileflb Autore pag.147. > pertanto 

fono da lui intefì , ed applicati ibtio la nozione di 
Grazia attuale e li fervono al creder Tuo molto 
bene per impugnar la fuppolìzìonc del Novellilla 
pag.it8. eh è di non eflerc la Grazia inefficace re- 
iativamenu fufficiente, ma ajfolutamente tale foltan- 
to. S’ingegna dunque il P. Fortunato di provare, 
che ogni menoma Grazia ha forze relativamente fuf- 
Scienti per fuperar qualunque odacolo dalla Con- 
cupifeenza frappollo al confcguimento della Salute; 
e però dopo avere fu quella idea molto favellato col 
fuo P. Gravelon , fi porta per fine a conchiuderc^ 
pag 147. che „ ficcorae: Minima Gratta habitualis 
,, può refiilere cuiltbet concupifeentia habituali ; coù 
,, minima Gratta ablualis refiller può cuilibet con- 
„ cupifeentia abiuali. EiTcndochè però con ciò mi 
-triene l’ Autore a concedere le due celebri fentenze 
del Santo Dottore io fenfo di Grazia attuale •, e con 
lunghe dicerie traduce il Novellilla di Gianfenifmo, 
per avere fcritto, che la Grazia inefficace fia fuffi- 
ciente foltanto affolutamente, e non relativamente; 
-ben vede ognuno fe la Grazia fufficiente degli A- 
'golliniani, che magna Grafia dici potefl, tuttoché fii 
-rìpofia nella Dilettazione relativamente minore , ab- 
-bia o nò forze, e pofTanza di fuperare la Dilctta- 
faione relativamente maggiore. Da ciò io potrei 
•t . ‘ pa- • 
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riure raccorre un favorevole argomento anche per 
la Grazia parva dì Gianfenìo; ma non ho impegno 
alcuno per la difefa di quello infelice; e però airò 
foltantO) non aver gran pollo le autorità Gravefo> 
siane, recate dall’ Autore nelle pagine legnate con- 
tro la dottrina fuppolia dall’ Autor medelimo nel di; 
lui Santo Maellro. 

Nella feconda OlTervazione pag. 14 }. lì porta_. 
r Autore a conlìderare falere parole del Novellìlla,. 
e in primo luogo gli fa dir quel , che non ha mai, 
detto; e fa rigirar un fenfo troppo alieno dall 
verità, c lontano dalla di lui mente. ,, Per dimo- 
firare^ ferivo 1* Autore, che non fi può ammetter la 
Grazia relativamente , ma fola afiolutamentCf comi 
egli fiega , fufficiente , dice il Sig. Novellifia , (he il 
volere f che la Grazia ee. Piano P. Fortunato dove 
ritrovate vor aver detto il NovellilU, che non lì 
PUÒ ammetter la Grazia relativamente ^ ma foto 
àffblutamente fufficiente ì Ha detto, che B-^STA ani- 
^tter ec. ma' non ha fcritto, ,chc non li PUÒ. 
Leggete le di lui parole, e troverete la vollra im- 
polTura. Ala come di grazia^ proflegue 1’ Autore, pro- 
verà Egli (11 Novellìda) quefla confeguenzaì E. qui 
•eh’ il crederebbe? da 1’ Autore a traverfo di mille- 
balordagini,che mette in capo al Noveliilla,per fargli 
provar la confeguenza a fuo modo; onde averlo ad 
impugnare in quelle fciocche rifpollc, che 1’ Autor 
iinedeiìmo ha inventate fenza mai dar nel fogno , e_ 
rilevar’ il fondo di quella enorme fconciatura, cui al- 
lude il Novelli/la, e che viene si fcioccamente pro- 
pugnata da alcuni Teologi. Ma dirò io con tutta bre- 
• vita quel , che egli vuole inferire . Il pretendere , che 
■ la Grazia fulfìcicate fìa relativameatetale^nèhadi che 
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fia afroliitamente tale, e on efiggere, che per peccare 
ita necelTaria tanta grazia, quanta è la malizia di chi 
pecca; affinchè fi trovi Tempre in equilibrio; e però 
quanto maggiore farà la perfidia, e la contumacia di 
chi pecca, tanto maggiore grazia fia tenuto Iddio ad 
impartirgli; affinchè abbia Tempre forze proporzionate 
alla converfione, ed al confeguimenio dell’ eterna.»^ 
Salute . Quello è quello, che P Autore avea ad inten- 
der’ in quel luogo, e che sfbrsò il Novellilla ad efcla- 
Biarein atto amminativo: C^e Tro/o^io! Ma egli dalla 
icrta intelligenza itoè fi da lungi ; che nulla ha detto 
di coerente per ifcuocerfi' dagli rmeri una si giuda 
cenfura, di cui van notati i Seguaci del Molinifmoi 
e però non mi tengo in obbligo di correr dietro agli 
irregolari Tuoi di vagamenti, efcorfe inten^eftivc. * 

• . ^ -NOVELLISTA Pag.148. 

y, Finalmente bene fpeflb il nollro Autore , e partV 
„ colarmenre al ^ 47.1^9. 164. p. i. per provare, 
,, che la dottrina da luì efpotla , e confutata , t- 
y, quella (iella dalla Chiefa condannata; fo^a (il 
„ P. Fortunato crede' che debba dire adopra ) 
„ quefto argomento, cioè, che tale Dottrina è 
,, fiata difcla dall’Arnaldo, dal Vendrochìo, da 
„ Paolo Ireneo, dal Bourceis, e da altri fimili. 
„ Ma, e chi non vede, che quello argomenro 
„ proverebbe pnittollo, che quelli tali non fono 
„ fiati Gianfenilti , piuttofio dico, che tale fia_. 
,, la dottrina condannata . Olrredìchè nè meno 
' „ riguardo a Lutero, a Calvino, al Demonio 
„ ftelTo Padre della menzogna , c dell’ errore fi 
,, può acgomeotare io fiinil guifa: quefta propoli- 
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. n zione rha detta Lotero, Calvino, il Demonio, 
M dunque è eretica : La fola conformità , o dif* 
I ,, formità, che o^ni proporzione ha colla Sacra 
.. M Scrittura , colla Tradizione , colle deiinizioni 
. H della Chiefa, è la regola, con cui deve giudi- 
, w dicarfi della Cattolicità delle propolìziooi 1 


FatfiJJhno^ grida qui l’ Autore, nella fua OfPer» 
Vazione pag.i^f che per provare ^ che la dottrina^ 
da me eppofla^ e confutata , è quella fleffa dallo-t 
Cbiefa condannata y adopri qrufto argomento y ctoè , 
tbe tale Dottrina è fiata difejà dalF Arnaldo ec. come 
eolia /olita fua franchezza dice il Nevellifia . Nem» 
tnen per fogno mi fon fervito di que/F argomento per 
F effetto fuddetto ec, ,, Nemmen per fogno 1 11 por 
tete bene contedare finché volete Voi P. Rìveritif- 
fimo, ma non lo darete sì di leggieri ad intendere a 
chi nel leggere quedi due vodri libri ha di già. cotia- 
prefo con quale Ipirito fieno dati conpodi. Coucìò- 
liachè, le il vodro vanto da per voi ripodo in aver 
raccolto da Gianfenio in fonte , non fidandovi di 
altri Autori né per 1* una , nè per 1* altra parte ; 
e perchè poi ricorrere ad Arnaldo , Vendrokio eg. 
per ripefcar da loro la vera idea del Gianfenifmo ? 
Non affermate Voi p.i. del Syfkma^anfenii ec. 
per tedimonianza del Toornely, ed A^rroet, che 
alcuni libri d’Arnaldo, di Paolo Ireneo, e del Ven- 
drokio fono dati col nero carbone fegnati, noa.» 
perchè difendeffero le cinque Pro^fizioni, che anzi 
dimodran di rigettare ; ma perche metton* in ufo il 
Sidema delle due Dilettazioni ; c k> dedb riconfer- 
paate ud’ altra fiata ocUe prefCJiÙ Ofièivaziooi pa£> 
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38. , c ncllfl pag.7©. delle OflervaxìoDÌ iftefle attri- 
buite a Vendrokio, ad Arnaldo, Pafcal, de Witte, 
Egidio Candido, Quernel, e ad altri le doglianze* 
che fa Clemente XI. nella fua Collituzione l^ineam 
Domini Sabaoth ? Facile è adunque rilevar l’ argo- 
mento, a cui crede il Novellifta, che Voi vi fiate^ 

ifna fola cofa rifletter debbo peranche in. que- 
lla' Oflervazione pagijt. ed è la pietofa, e olFc- 
quìofa credenza, che il Gravefon preda al P. Dc- 
champa , e l’ Autor notlro ad entrambi, che Cal- 
vino l’‘erefiarca abbia infognato doverli nello flato 
della natura caduta riconoicer tutta l’ efficacia della 
Grazia ex indeliberata Calefli deleClatione relativo 
vtblrici . A quefto paflb io confeflb d’ eflermi al- 
-quanto incalorito in vedendo beverfl gib quefti let- 
teterati Uomini fpropofiti maggiori d’una montagna* 
per poter pure dipigner Gianfenio colle tìnte pib 
-fiere, e pib efecrabili. E dove è mai, che ’l Ciel ci 
falvi , il luogo, oppur le parole dì Calvino fu tal 
propoflto ì 11 Cardinal Pallavicini nella iitoria del 
Coocilìo di Trento, dove efpone il Siflema dì CaU 
vino, "non ne fii parola, M. Boflbet nelle fue Varia- 
-Kìoninon lo dice; il Concilio di Trento flendei Ca- 
noni Tuoi contro l’irreflibilità della Grazia foflenutt 
dai Sertarj; ni in alcun altro Autore, che tratti 
del Siflema Calvinìflico intorno alla Grazia mi è ac- 
caduto dì ritrovar, quel che con tanta franchezza 
•li fpaceia dal P. Decnamps, c Gravefon nelle Oflcr- 
vazioni del noftro Autore. Mi ricordo bene di aver 
iletto delle quante fiate fu fiata accagionata di Cal- 
-vinifmo la nfica premozione de’Toraifti; preten- 
dendola* mai&mamenteiiVloliaifti* fentenza di Calvi- 

no* 
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00 ; (iccome per tale venne dinnnciata dal P. Baliida 
della Compagnia di Gesìi (a) nella Congregazione 
dodiceHma , tenuca folto Paolo V. nel giorno X. di 
Gennajo nell’anno i($o(S; avanti al quale lì sforzò di 
provare quel valent’ Uomo, che la hlìca Premozione 
ellinguea in primo luogo l’ umana libertà. Secondo, 
che dillruggea la Grazia fufiiciente . Terzo, e Iddio 
era egualmente coilituito autor del Male che del 
Bene. Comecché poi fu foimato Decreto della Cat- 
tolicità di detta Premozione, non olfante raggireUìo- 
ne del P. Baftida, nulladimeno il P. Bovio Recente 
del Collegio de* Carmelitani perlìllette nrl parere^ 
del Baltida ; nè abballanza mi conila che dell’ opi- 
nione di quelli due li fieno rìmolli tutti i Padri Soc) 
da queir ora in qua ; mentre con frequenza altri li- 
bri , ed altre contefe fu epurilo affare mi fon venuti 
folto gli occhi ; e molte dichiarazioni Pontificie fono 
accocca follener’il Tommifmo tormentato non puo> 
co dagli implacabili Tuoi Aggrellbrì . Ne fa memoria 
lo fieno Benedetto XIV. ndia lua lettera all’ Inqni- 
fitore di Spagna , allorché narrando i principali Ob- 
bietti contro i Sifiemi, dove parla del Tommifmo 
dice, che i Tommifii fono tacciati „ ut deflruSit* 
res humtna Ubertatit , ér uti feSlaterts nfdunt^ 
^^NSENII f fed CALVÌNl\ liccome fi legge.; 
pag.77. delle prefenti OlTervazioni . Che forfè argo- 
mento non pofiìamo raccoglier Noi contro la tefii- 
monianza dei P.P. Dechamps, e Gravefon intorno 
al piincipio delle due dilettazioni, fpacciato per la 
Grazia di Calvino ? La Premozion fifica è fiata.- 
accufata di Calvìnifmo prefib la Santa Sede, dunque 
Calvinifiica non è la Dilettazione indeliberata rela- 
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fiva &c. giacché tata Cala djflat quefla da quella ; 
e di prclcotc ancora doppo tante Bolle non ap-^ 
paga la fìfica Pceoiozione 1’ opinione di ogni Teo- 
logo, coficchè non venghi tenuta o Cai vinifica , 
o vicinilTima al Caivinifnio . Anzi taluno la dichiara 
affolutamente per tale , qualora la fifica Premo- 
zione blanaitae accompagnata non fia dalla Tuperna 
dilettazione * che linifca alcun puoco 1’ aflbluta^ 
Onnipotenza d* Iddio nell’ adcmpiinento rilToIuto 
de Tuoi alToluti decreti, lo non ho parte con loro; 
ma certo è però , che Gente lì trova che parla.. 
fcDza riguardo, e racconta quanto accade con ve- 
racità. Finalmente io dò a leggere al uollro Autore 
^ giulliiìcazione, che fa di le il Rcverendifs. Padre 
Abate Migliavacca contro il Sig. Marchele Mad'ei, 
per avere fciitto quedi, che dal P. Abate li folfe., 
attribuito il Siilcma delle due Dilettazioni egual- 
mente a Calvino che a Gianlènio. Nella di^fa., 
delle fue Animadverlìonì n 8$. pag-Ji Rilponde a 
£mile accufa il P. Abate con qiiclte parole. „ Che 
), poi r Anonimo nel abbia detto, che Ter- 

t, rote di Calvino, e. di Qianl'enio conlìlle nella.^ 
M dilettazione indeliberata , lo Storico le l*è fogoa- 
f, tu, perchè ivi le parole dell’Anonimo fono le fe- 
f, guenti: UterqHe^ Calvinut fcilicet , dt* ^anfemus^ 
„ necfjjìtatem avteted' ntem invexit . Uterque EccUfia 
„ fulmine ptrcufjus t/?, «f liberi arbitrii everfor . Mai 
„ ha r Anonimo detto, che da Calvino lia Hata.. 
^ ammelTa la Dilettazione indeliberata ; bensì ciò 
„ dice ^i Gianff nio - Ammìfe Calvino una necef- 
fità antecedente, come fu ammelTa da’ Prilcillia- 
„ nidi, dagli Àdrologi, da Gnomici, da Genetliaci; 
„ ma la ripoDcano non già nel diletto iodcliberatO) 
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f, ma neir infloenza delle (Ielle * & oe! £ito, o nel 
t, temperamento degli umori,o in altre limili caufe 
F.n qui il P. Abbate! Vegga da ciò frattanto 1’ An- 
core a quali guide ei (i (ìa affidato tanto nel luu Sk 
A emat quanto nelle Ollervazioni medelìme ; mentre 
gli bendan gli ocebj, cuficchè dar quali ron polfa^ 
lin colpo giudo, nè palTo muovere lenza inciampo: ^ 

NOVELLISTA. Pag.i5«. ^ ' 

/ ^ 

In quanto poi alla confutazione , che delP efpolK» 

' ,, Stilema pretende fare nella feconda parte il 
,, noitro Autore , nel primo Paragrafo dellai» 
„ fuddetta Patte feconda dice non elTere il con- 
„ troverfo Siilema di S. Agollino; perchè fe- 
' ,, condo quello Santo Dottore tutte le nolliie 
' azioni non fi fanno per amorè, fàcendolenci, 
y, moire anche ’ per timore . Cosi è ; il oollto 
Autore non fa, che 'il timore ha fi:mprc pér 
„ fondamento qualche amore . Ne’feguenti Para- 
grafi poi dice, che il Zillema da Lui efpoilo di 
,, Gianicnio è contrario alla Sacra Scrittura ai SS. 

' „ Padri , al Concilio di Trento , io oltre, che^ 
„ favorifee il Luteranifmo , Calvinifmo , Bajanif- 
„ mo, Manicheifrao, Fatalilmo, Libertinaggio ec. 
,, che rende inarili o ìngiulle le Leggi , le ammo> 
„ nizioni, efortaziooi (obbiezione, che promollà 
„ da’Semipelagiani contro la Dottrina di S Ago- 
„ (lino diede occafione al famofo Tuo libro de^ 
„ Cgrreptione , & Grava , ) che priva d’ ogni 
„ merito,, d ddmetito. ' • ' ~ » 

' R 9 Ri- 


tft 

I- - Ridicola al certo t (è mal non m'appongo» rie» 
icirà ad ogni mezzano Intenditore la lamentanza^ 
d’aggravio, che pretende 1’ Autore d’aver ricevuto 
dal Novcllirta, per non avere o volgarizzato gram- 
tmaticalmente qualche Tua proporzione , o perchè v, 

l’abbia chiamata l'otto un paragrafo, quando s’ap* 
parteneva ad un altro; (quando nè l’uno nè l’altro 
fallo punto ìnterelTa la lollanza della quidione; nè 
ili cotanto cenlurabile in un Novellilla, che da io_ 
dettaglio il faggio di im libro. Ma veniamo al forte 
deir Aurore in quella Tua prima Olfervazione, che è 
di fàr vedere con nuove conferme, che S. Agotlìno 
)ha pollo per principio delle nollré Operazioni, noii.. 
il folo 'amore, ma anche il timore. Avea ciò fatto 
proiilTamenie nel fuo Sifleifia ^anfeniij recando di» 
verle fentenze di S. Agollino. GII ù è rifpoilo ^ i 

buon’ inchipdro ne’ miei Régiilri. Ma ritornando a ! 

replicare pag 1J4. aver detto S. Agollino, che ati j 

•mne fa£ium Amor, ^ Timor duciti ad omne j 

feccatum Amor, é^Ttmor duchi prendìam per tiiano j 

di bel nuovo quello affare; perchè da ciò dipende I 

in gran parte anche la ragione per tutto il rèdo I 

.del contefo Sillema . ^Dopo aver dunque 1 ’ Autore | 

.addotte le due Aiddetté fentenze > di S. Agollino» ; 

.onde .comprovare, che anche.il timore ha fofza_< 

.di determinare rumane Operazioni: Ad omvereSle^ 
fa 3 um,'ad ornnt peccatum Amor, è*. Timor ducit ; 

, prosegue in, quella forma il fuo ragionamento. 

Ma così è, dice il Sig. Novellilla, il noilro Au- 
.„ tore non sà , che il timore ha Tempre per fon- 
>f, damento qualche amore! Benidìmo. Dicami però ' 

„ per cortefia, lolàpcva S. Agollino? Certo che sì. 
n Ma fe io Àpeva» e pècche fi è' iafciaco cader 
r dalla 
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ft dalla penna « che ai omne re!iì faifumt ad omru 
„ peccatum Amor^ f!r Timor ducit ? P. Fortunato 
ad una (ìmìle inchieda co^a volete, che vi fi rifpoa- 
da? Quel, che Voi pure avete lìfpodo pag.^ 6 . per 
fottrarvi alla meglio da quell’ iofolubil garbuglio , 
con cui vi ha il Novellina imbarazzato col richie^ 
dervi, in fuppofizione, che il principio delle duc^ 
dilettazioni fia reo, anzi condannato dalla S. Sede, 
per qual cagione dunque le propofizioni di Gian» 
fenio prolcritte non fieno Tei , ma foltanto cinque. 
Voi, dilfi, con impareggiabii politezza , e foavi ma- 
niere . rifpondede al Novellili , che andafie a do- 
mandarlo a quelli 85. zdantifiimt Vefeovi della 
Francia, che fecero ricorfo all’ Oracolo Pontificia 
d’ Innocenzo X. ec. ? Averemo noi a vofira imita- 


zione mandarvi a richiederlo a S. Agodino ? Oppure 
avremo a rifpondervi , non aver forfi badato mai 
quel Santo Padre, che avefier io quedo Secojo ad 
inforger Uomini intefi a capir qua, e là qualche Tua 
parola, ed a rigettar per contrario i Tuoi libri in- 
tieri, allorachè non parlan’a lor modo? O che avef- 
fero a venir ProfelFori in Divinità , che mal fàpef- 
fero i priocipj della Filofofica natura ? Nò nulla di 
ciò; ma vi diremo efier S. Agollino quel defib, che 
il parlar fuo difpiega in fimil guila ; cioè , che il ti- 
more provvenga dall’ amore , e così pure fentir’ an- 
che S. Tommaiò in pih d’ un luogo. Lo ha dato a 
divedere il P Abate Migliavacca nel tomo primo 
del fuo Infarinato contro il Sig Marchefe Maifei, 
^r averglielo quelli voluto contraddire nella Tua 
conferma con quel medefimo pezzo , di cui Voi pure 

S ag I J4. vi fcrvite contro il Novcllifta per dirao- 
\suc non aver il tinore fempee per fondamento 

qual- 
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t]ii:ilche amore . Non diflìraalerò (guanto dire il Sig. 
Mc-rthefe ; ma ne tampoco porro tacere le acri 
bei SI, ma fondate rifpoltc, che a lungo il P. Abate 
gJ> da. Alcoltiamo in primo luogo il P Fortunato. 

Di grazia però (è 1’ Autore, che cosi fcrive nel 
^ luogo citato) il Sig Novellila afcolti con pace.:, 
ciò, che a quello propolìto Ieri ve il celebre Sì^ 
gnor Marchefe Scipione Maflfei. Dice adunque-. 
yf queir inlìgne Uomo : Quanto fiequenremente 
avviene , che da’ buoni argomenti relliamo per* 
y, fuafi, e a qualche rifoluzione indotti? Ora ia- 
y, in quello DefiTnoa parte ha l’amore, e tutta ve Thk 
4 y la cagione’. E quante fono le azioni, che da paf> 
yy (ioni del tutto oppolle all’ amore fon molTe I 
,y quante ce ne cagionano l’ira, l'odio, l'invidia, il 
y, dolore? Che s’ altri volefle dire chi ammazza M 
I,, Tuo ‘nemico, farlo per l’amor, che porta a fe^ 
y, tlelTo^ quella farebbe fpecolazione conrraria al 
• yy fenfo, c tanto lì potrebbe dice , che cerchiamo 
„ i piaceri per l’odio, che portiamo al dolore. Con 
yy qual ragionevolezza fi può mai dire, che anche 
y, le azioni viperine, furiofe, funcllc prodotte lìmo 
y, dall’ amore, che è affètto sì blando, sì dolcey 
yy e che non ifpira fe non operazioni di pace , cj. 
y, penfieri di tenerezza? Ma diranno quell’ odio , 
y, quella liiperbia, quello Idegno, che omicidi, e 
•y, Iconvolgimenti produce, nacquero dall’amore in^ 
.y, genito a ciafeuno verfo fe medelìmo . Or fé così 
y, e , quelle paffioni adunque 1’ amor produlTe , c_ 
y, non quelle operazioni , che poi da tali palTioni 
y, vengono. Chi dirà ch’io lìa Italo da mio Avolo 
y, generato, perch’ ei mio Padre generò ? Fd ècco 
'y, li maoifello equivoco . Dall’ aver le affezioni oo- 

„ c Ul- 
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p culti radice oeU’ amor proprio » fono venuti tu» 
]• dire» che amore tutte le umane operazioni prò» 
«» duce » quali la ragione , e le varie palHoBi , che 
»» cfiectivamenre ne producono la maggior parte », 
p {iioo abolite, e non operino. Or fe quello dot- 
»» tifllnào Signore non può perfuaderlì , che il timore 
•» abbia fempre per fondamento qualche amoce » 
I» quid mirmn , fe io pure nella mia operetta fran- 
•» camente 1 * avelli detto „? Nò P. Fortunato non 
v’è meraviglia, che vi H<ce attaccato all’ autorità 
d’uno Scrittore ancor ambulante voi , che detto 
avete non elfer necelTario lungo Studio, e ferio» 
e profondo de’ SS.^ Padri per elporre , ed impugnac 
il Sillema di Gianfenio . Ma farebbe ben poi ilu.- 
pore fe vi piccalle alcun poco di erud'ziune facra » 
C non fapcile cofa ne dicano i SS Agollino» e Tom.- 
mafo, o rapendolo li pofponelle allo Scrittore di Co- 
pra mentovato. Oh quello sì farebbe llupore. Ben- 
ché a dir vero non abbiamo più occalione di far le 
meraviglie, mentre è ciò palla to in accoilumanza » 
é poco men che profelCone io chi feguir non vuole 
la feorta. de’ SS. Padri sì nella credenza, che nel 
codume .. Oia è da vederli come allo fquarcio del 
Si& Marcbcfe rifponda il P. Abate; e qual’uto facci» 
della tetiimonianza di S. Agodino, e mallìmamenre 
di S. Tòmmafo nella Tua rifpoda. Scrive dunque così. 

,» Dice (il Sig. Marcbcfe MalTei), che regna_. 
grandemente in oggi anche fra Cattolici una 
», certa fpecie di moda d’attribuir tutto all’amore. 
», Qgeda moda, dice, che viene decantata dall* 
•, Anonimo, il quale nell’ A nimadverlìone $19^» c 
), all „ afferma non poterli ciò mai predicare ab- 
p baiUoza : ^^nor {quod numquam Jatts incukatMm. 

» fj* ) 
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efi ) ornnttm hum/marum atlionum prfneipium ^e. 
„ perciò nd fuo Epilogo primo égitur fmtio^ quòé 
^ prèma voluntatis dtterminatio in Amore cmfii* 
„ tit &e. da tali dottrine dice , che li Gianfcoifti 
f, ne diducono la difefa di alcune propofìziooi di 
ff Bajo, e di Quefnello; indi foggiugne: „ Tolte^ 
ff però ancora qucde falfe confeguenze io credo 
non verificarli punto il fuddetto principio deU’A- 
„ nonimo . Adducefi per primo fondamento S. Ago* 
,, fiino; ma non dille mai S. Agofiino, che il prin* 
,, cipìo di tutte le azioni razionali altro non fiii^ 
t, che l’Amore. DilTe bensì (non in cento luoghi 
^ ma in due) Fondus meum amor meus^ eofetor quo» 
„ cumque feror. Infarinat. 1 1. c.7. 

Il P. Abate f zìi. rifponde così. II molto 
credito di quefto celeberrimo Letterato potrebbe 
far forbire a’ fcmpliciotti, ch’egli abbia veramente 

pt letto tutto S. Agofiino e pure non folo nelle 

pp Tue Confellioni I.1). cp difie: Pondus meutn, 

amor meus eo feror ^ qmeamque feror ; e nel I.xi. 
de Civ. Dei C.x8. Ita Corpus pondero fieut Animut 
amore ftrtur , quoeumque fertur; ma anche nella 
lettera 157. altre volte la 89 feruta ad llario re^ 
Pt plica : Animus quippe velut pondero t amore fertur 
pp quoeumque fertur profegue ad in- 

calzar le obbiezioni del fuo Avverfario,, E pure 
pp con franchezza interpreta quell* Amor meus pon- 
Pt dus meum , che non altro voglia lignificare , le 
pp non ,, che chi è occupato da intenfo amore^ 
pp tutto fa per impulfo fuo . y. Quindi penfando t 
•y che una tale ftiracchiatura di oue’ tanti tefii deb* 
Pp ba in verbo fuo cllcr’ accolta aa tutti efclama ,y. 
«t Come mai può un ul detto uafportarfi a tutte^ 

M le 
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„ le umane operazioni ? Gli animi ora per un« 

,, paffiooe, ora per un’altra, ed ora per raeione- 
„ voiczza lì muovono. Quanto è dunque falla rat 
p, ferzione dell’ Anonimo ... che lecondo il Sillemi 

O, di S.Agollino fondato nella retta ragione, e nella 
f, llelTa fperienza , la prima determinazione della_ 
p, volontà , ed il principio di tutte le azioni ragio- 
p, nevoli non è altro che I’ amore? ,, Eppure nel 
p, inedefimo errore fdrucciolò l’Angelico Dottor S. 
pp TTommafo il quale nel l.i. contra Genr. C.91. fó, 
p, dilfc ; Omois affrlUonis principium efl amor . Gaom 
„ Jtum mim , ^ dtfiderium non tfl ntfi amati boni t 
,, timor etiam^ & triflitia non tft nifi de malo, quoi 
p, eontrariatur bono amato. Ex hit aut,m omnes altea 
p, ajf 'epionet oriuntur. nella i. p. q.to a i. in Corp. 
0f Erimut motut dr cujuslibet appetitiva virtutis efl 

p, Amor Amor naturaliter efl prtmus oBus vom 

f, Imtatis, è* appetirut; dr propter hoc omnes aliò 
p, motut appetitivi prafupponunt amorem quafi primari» 
p, raduem. Nella q. unic. de Charit. a.i. io Corp. 
pp Amor efl principium omnium voluntariarum aCHa* 
pp num ; quod enim amatar, defideratur dum non ha- 
f • UeleCiationem infert quando babetttr , d* 
pp triflitiam in^erunt ea , qua ab habendo amatùm^ 

P, impediunt ère. ,, nel f.Xiv. produflc un’altra te* 

pp Himonianza di S. Tommifb. Primum movent inu 
PP viribut Anima ad exercttium efl voluntas Cùnt^ 
p, ergo feeandum movent non moveat nifi in virtute 
0,'^ primi moventit i fiquitur quod hoc ipfum, quoi 
p, movet imperando fit ei ex virtute volunta- 

pp tis . Unde relinquitur quod imperare fit a£his ret» 
pp tionit, prafuppofito aSiu voktntatis, in cujus virtute 
pV renio movet per • imperium ad tttereititm oSiut 

' S a*7. 


Q, 17. a. t. La ra^'one eonltH? n«ir lotellftto ; 
f nde potrebbe dirli , che nè pur elTi Ita ii priino 
principio* ma che primo principio fia il penlìerc 
ft o lìa la cognizione* perchè mc'r/ valitum q<ùi prie- 
p ro^nirum nel $.av. ci reca un fello efpreirivo di 
y* S. Amllino : Nulli dubvm tft ( noti qui un poco 
' •* il P. Foriunato quella (rafe nuUt dubium t/f) non 
0f atiam metutndi effe ca’tfantt nifi ne id^ qttod ama- 
fi, mus, aut adeptum amittamns , aut non aitfeamur 
fperatum f.jj. ex 6\. ** Seguita a dire ^ xvi. » 
,» che chi bìen riflette fu le proprie azioni * ed at- 
f, fetti* confelTerii, che non nafce nella volontà al- 
•* cuD* effetto di fperanza* di delìderio* d'odio* di 
f, timore* di dolore* fé non fi ami quel bene, che 
f, ù fpera, lì delidera * la cui privazione (t odia* fi 
t* teme &c. e non poflbno non nafeere tali affetti 
s* a proporzione dell’Amore* che fi ha per quel be- 
0 ne. eoe fi fpera * fi defidera* difpiace» e fi teme 
!• di perdere ec Datemi uno* che non ami il da« 
,* oaio non lo cercherà, non lo defidererà* non te* 
•* mera* nè gli diipiacerà di perderlo * o che gli fia 
9* tolto. E pollo ramore del danaio* o delle rie* 
.«» chezze non potranno non nafeere tali efiètti» 
e dall’ intenzione di quelli fi conofee 1* intenzione 
•* dell’amore* da cui derivano^ elTendo ule la vi* 
9* ceodevole coonefiìoae dell’ Amore cogli afiètti di 
y* fperanza* di timore* di piacere* di difpiacete ec* 
f, e COSI di quelli coll’ Amore da cui derivano* che 
^ non fi può neppur concepire* come pofla lucce* 
•* dere divecfamente ; imperocché come mai pni> 
t* darfi* che uno defideri* fperi, goda, di avere.* 
t* CIÒ* che non ama; e tedaa* o gli difpiaccia di per* 
«• dcflo) £ttt tennurem rtnm «mere vineitur in 

nt>- 
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^ Dm mVattnut ieUttatur XJiriqat fe amore» 

i, in uno corde non eapiuntf dicci San Gregorio il 
„ Grande I.i8. Moral. c.5. leggafi tatto quel C«* 
f, pitelo. ' 

n XVII. Quindi ognuno fìcilmente s’airvedt.^ 
quanto fieno infuife le ciarle t che va infilzando» 
it colle ^alì fi contradice egli (lelTo. DìcCm (Ec> 
co P. Fortunato quello fquarcio Maffejano, a col 
„ pure voi vi appoggiate ) Quanto firequeotemente 
,, avviene» che da buoni argomenti relHamo per* 
„ fuafi» e a qualche rifoluzione indotti? Ora ioU 
„ quelli nelTuna parte ha T Amore» e tutte ve Thi 
„ la Ragione. „ Ma nè li Argomenti » nè la Ra> 
I» gione ci perfuaderanno mai, fe non introducefil 
», nell’animo raffetto, ed amore di ciò* che fi vu(4 
t, perTuadere. Aggiugoe. Quante fono le azioni 1 
„ che da pafiioni tutte oppoite all’ amore fon moflTel 
Quante ne cagiona l’irarl’odio, l’invidia, il do> 
M lore? „ E’ fuperfluo perder il tempo nel confutar 
M le tante inezie, che Vamor proprio gli fa dite, C 
„ fe non ha tanto lucido, che balli per difeernere, 
„ ciò, che nell’animo fuo fuccede, meno n’avri 
„ per capire ciò ; che di fopra è fiato detto coll^ 
„ erprefie autorità di S. Tommafo , e di S. Agofiino, 
„ anzi di tutti gli Uomini ragionevoli „. 

Tutto intiero, comecché lungo, ho volato tra- 
fcriver quello pezzo, perchè troppo importanti colè 
in fe contiene per averlo a fmezzare. Dove il P. 
IFonunato avrà la rifpofia a quanto fi è sforzato di 
dire intorno a quefiO punto, M alla foa prudenza 
rilafcierò il penlare, fe a S. Tommafo abbia egli ad 
antiporte il fuo Scuolaro il P. Gravelbn citato pag^ 
Ijd., oppure CM a Ttokgicà Scuola non fu gtam- 

S» mas, 
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ptai , io conferma di ciò » che non fa capire . Egli 
però p^gi 58 . dice di aver conceduto ai Gianfenilti 
che anciic il timore nafca dall* amore; ma non per 
quello poterli però clTetiuare mai, che le azioni da 
CIÒ derivanti podòno dirli nate dalla Oilettazione» 
e con c'ò va per anche a terra il lideina delle di- 
ìcitazioni. Rilpondo averlo voi pag.t<56. del vollro 
lillema veramente conceduto; ma dopo avere un- 
piegati tutti gli sforfì per impugnarlo. Infatti le voi 
avelie ciò fatto convinto dalla verità, avreile tratta 
si in lungo quella difculGohc? Avrede nè tampoco 
ripigliate di bel nuovo 1 ’ arme per ricuperare il 
pollo' perduto o ceduto , ficcome fate qui ai nuovo 
nelle vodre OlTervazioni ? Ma ciò puoco importa 
ài mio intento. Il punto, che follengo contro 1’ a& 
ferzione dell’ Autore li è, che l’amore non è ca> 
^ione, e U forgeote della Prima dilettazione ( no«‘ 
tate bene la parola Prima) ma ne è l’edetto ; effen- 
dochè non fi ama fennon quello , che alletta ; nò 
mai può amarli ciò, che non è conofciuto per al- 
lettante . Si dudj fin che fi vuole non fi potrà prò* 
Var’ il contrario unqua mai. Lo che fi è lungamente 
dimodrato nei Regidri; ne qui è bene di piìi altro 
ripetere . • ' ’ 

' ‘ Nella Oflervazione feconda domanda l'Autore 
al Novellida /e lia, o nò perrnafo, che il Sillemal 
delle due Dilettazioni relativamente invincibili di- 
firugga nell’ Uomo la libertà . Il Novellida nTpon- 
derà come la fentirà, io per me a norma di quanto 
ho dato a divedere tante fiate, dirò apertamente, 
che il principio delle due Dilettazioni relativamente 
maggiori è cattolichidìmo quanto mai elTer lo poda 
qualunque ' altro della Chiefa d* Iddio} anzi molti 
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fregi feco porta, che non fi fcorgono io alcun’ al tr» 
' filicina Cattolico . 11 Principio poi delle due dilet» 
uziuni relativamente invincibili , fe involve invin-^ 
cibilica filìca , c non morale; antecedente e non_,- 
conlcgucnte ; d'co non efler combinevole col libero 
arbitrio; ma fe quella invincibilità farà foltanto o 
morale, o confegucnte; tale Principio per me farà 
fempre infallibililiimo, efente da ogni cenfiira , e_ 
degno di elTere da tutti fcguito, quindi rifparmiare 
potranno i nollri buoni Cunlcquenziarj i loro fchia- 
mazzi; poiché di nelTun vigore faranno prefib gli 
Agoiiiniani , non raggirandoli quelli , che intorno 
al falfo fuppolio della lezione della libertà, la quale 
al certo lotto a i loro principi è al falvo pib chc^ 
mai . S* alFacccnda poi 1’ Autore a far capire al No* 
velliiia , die Gianlenio illelfo non riconofce nell* 
Uomo caduto altra libertà che quella « coatlìont. 
Iodi palla a radunar autorità, onde provare quali , 
e quanti danni nafcan nell’Uomo privo di libertà. 
Ma nel cafo noitro è tutto tempo perduto . Poiché 
fe Gian Temo vuole, che l’ Uomo ha feiiza libertà 
d’ indiiferenza; il P Concina dirà ciò provveuire 
non dal Principio delle, due dilettazioni; ma per 
cagione del peccato Originale, che ellinfe l’arbi- 
trio. Altri Autori lo attribuifcono ad altri principi, 
ficcome fi è di fopra veduto. I danni poi, che dalla 
perdita della libertà derivano, fi anno a raccontare 
a chi difende eifet nell’ Uomo ellinta la libertà d’in* 
differenza ; ma non a chi è gelofo di confervarla nella 
fila vera nozione affai meglio di un Molinifia, fic- 
come è nn’ingenuo lodenitore del fìllema delle du(T 
Dilettazioni relativamente maggiori. Vorrebbe per 
éDCf Àu^ot ooltco lapere pag.i<$ 3 . qual libertà pe« 




operar il bene* e per far* il nule 1! ammetti dal 
Novellila nell’ Uomo cadato* e crede (ìa neceffaria 
tal dichiarazione . Qpeili gli darà una rìfpoda da 
pari Tuoi ; ed io frattanto gli dirò riconolcerfì da 
me nell’ Uomo caduto quella libertà per fare il 
bene * e il male * che è riconofciata dal Concilio 
Arauiicaoo fecondo, e dal Tridentino nella Self 5. 
C.I., e nei Canoni L II. IlL IV. V. e VI della me» 
defìma Seffìone. TtalafciO per ora i SS. Padri, e 
oiaflìmamente S. Agodino . Ma bramerei ben p<4 
anch’io di laper dall’ Aurore il fentimenro Tuo ia> 
torno al medelìmo quelito; figurandomi d’aver a 
fenrir molte belle cofe, fe vorrà parlar a coerenza 
di quanto fin’ ora ha Icritto . Per ora non parlo 
di più. 

NOVELUSTA pag.itfj. ^ 

i 

Ma bifogna, ch’io confdD non aver potuto rrat* 
„ tener le rifa , quando mi fon’ incontrato al f f. 
y, di quella feconda parte, ove dopoché quello 
. „ buon Religiofb con reggimento di Oefioiz onit 
y, Annuavverlioni , Ollèrvazioni , Propofizioni y 
y, Conclolioni , Principi , Corollari , Scholj h«_r 
,, procurato di provare, che nel Siilema di Gian» 
y, renio G diilrugge la libertà dell* arbitrio; dice 
y, non potere il detto Siltema elfere di S. AgO- 
y, llìno, perchè in eflb troppo facilmente, e ad 
y, evidenza fi Concilia la efficacia della Grazia 
y, coll’umana libertà. Egli veramente ha levata 
. y, di pelo quella curiofa obbiezione dal P. De» 
• y, champs, cui li può credere fi^rfe l'nggerita dall* 
>. «y ingegno ritorcete coatre i liioi Awerlàr) 

•‘6 
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' ^ d& che efiS obbìettàvano eoo tanta ragionej 
^ al nuovo Sitiema di Molina . Ma P. Fortunata 
^ mio 000 avete voi ndeteuto, die ficacus cac0 
P, ducatum prsflat tmb» m foveam caJant ì 

Nemmeo nel ribatter quell’ ultimo pezzo parla 
• dovere 1 ’ Autore aoilro nella Tua Olfcrvazìooe . 
Attacca in primo luogo quella parola del iVovelIida 
Reggimento di Delimziooi ec. dicendo ooo ederfi 
egli fervito che di due Ioli della prima parte^ 
TCr provare , che fotto il Sìdema di Gianfenio di- 
ftrutto venga 1* arbitrio , e però due foli non po- 
ter formare Reggimento et. Sofpettar pero egli » 
che al Novellila abbia dato dei travaglio il me- 
todo da lui ufato nell’ eiporre . a battere il Gianfo* 
aifmo ec. A me non coalia qual idea abbia il No- 
vellala , fotto quella parola Reggimento, celata, fe 
abbia voluto intendere * Sofltgm di Definizioni cc. 
o modo di procedere', /Avanzamento, Condotta tc op- 
pure un numero determinato ec. ma mi pare , cbq 
non abbia ragione l’Autore d'intendere fotto quel 
vocabdo un Reggimento alia' militare , mentre ’A 
fonfo è gìullo , e perfetto anche fotto le altre* 
nozioni Quanir anche però avelTe il Novelfalia.* 
voluto alludere al Reggimento militare • non ha 
detto fpropolìto; poiché non ha afiermato , che nel 
f 5 della Parte feconda vi fia un Reggimento di 0 «>» 
J^tztoni ec. ma fi è efprelfo io quello modo. ,, No» 
0 Ver potuto trattener le rifa , qumdo mt fono inco»» 
trota al f 5. di quefla feconda parte, ove dopoché qutfla 
buon Rrligiofo con Reggimento di Definitàom te. bs 
procurato di provare , che nel Siflema di Gianfenio fi 
kt kbnti dtItarbitriOf 4 kt nm porrr il 


detto Sifiems efer dì S. Agoftino . Mòti rAutore qt«l 
dopoché ee. e vuol dire, che ha rivolti, ed impie- 
gati tutti gli antecedenti Definizioni , A^’mav- 
verfioni ec. in provare dilli uggerfi la libertà nel Si- 
ftema di Ganfenio. E dopo aver ciò fatto, dicc^ 
Doo poter il detto Sillema elTer di S. Agoilino ec. 
Ecco il ìeofo vero , che non può muover il tifo 
al folo nollro Autore , dante la Tua molta faviezza* 
c integrità della mente . Per altro mi condoni fc.^ 
gli dirò il Tuo metodo non menar paura ; nè cola 
alcuna avere fcuoperto di nuovo , nè avere con- 
chiufo ciocché Egli fi lufingava; ballando rompere 
un folo anello della catena; perchè difutile riefca 
per gli ideati drìngimenti, ficcome fi è fatto fin ad 
ora nei due Tuoi libri . Ma andiamo a cole piò ierie.' 

Sodiene di nuovo 1* Autore pag. t6$. e feg. 

? ueir ammirabile fuo Argomento, tolto di pefo dal 
Dechamps, ederifo giullamente dal Novellrtlat 
4 be il Siftetna di Gianfemo non poffa tffere di S. Agom 
fiino f perchè in multo con tutta facilità fi componi 
la Grazia colf Arbitrio \ e in ijuefto nò a detta del 
medtfimo Santo. ConfelTa bensì, che l’ argomento è 
del P. Dechamps ; ma fa vedere , che abbia coà 
fentito anche il P. Gravefon , di cui porta un lungo 
monumento; dopo di avere ingiunto al Novellidat 
che ricomponga I’ animo difciolto alquanto dal fuo 
ridere ; affinché afcolti con profitto , e ferietà il fo- 
do c grave favellar Gravefoniano. Ma o io nulla., 
affatto intendo, o poco capifce T Autore; poiché 
alla fine prende un Sillema per 1* altro , e tutto 
confonde , e dravolge. Oflcrviamolo di grazia eoa 

2 ualche attenzione, perchè troppo preme , che., 

9 dilucidato dòt che forma il pomo prccìfo del 
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Boftro contratto. Tre fono i Siftemi con cui l’Au- 
tore cfpone quefto Argomento poc’ anzi mento- 
vato. li primo è dell’Autore iilelTo. Il fecondo del 
P. Dechamps. Il terzo del P. Gravefi^n . Il primo 
ci dà una lenrenza tutta Eretica , e Calvinidica . 
Il fecondo dubbia . 11 terzo tutta Cattolica. Eppure 
di tutte tre fi ferve l’Autore, conte fé conteneC- 
fero una medefìma idea. Vediamo il primo, che è 
quello dell’ Autore. ,, rio detto (fono fue parole^ 
,, pagi<? 5 .) nel fuddetto P.i. che il Siltema di 
,, Gianfenio non può edere il Siilcma di S. Ago- 
,, dino, perchè in quello, cioè di Gianfenio, Di- 
„ vina Gratta efficacia cum humana libcrtatc facile, 
„ ac prorfus ad evidentiam conctliatur ; badando di- 
„ molirare, che la Divina Grazia voluntatem no- 
„ firam non eogat, quamvit illam deinde adtò ne- 
„ ceffariò ad operandum determinet, ut mota ab ipfa 
„ grafia , ^ excitata', non operavi non poffit „ , 
Quello è tutto eretico, e chi lo volcfTe foflencre, 
direbbe errore proferìtto dal facro Concilio di 
Trento Can.iv. SefTd. Si quii dixerit liberum Ho~ 
minis arbitrium a Deo motum , ^ excitatum nihil 
Cooper ari affent lindo Deo excitanti , ^ vacanti , quo 
ad obtinendam juflifitationis gratiam Je difponat, oc 
praparet , ncque pofje diffentire fi veliti /ed veluti 
inanime quoddam nihil omninò agere, mereque paffiv^ 
fe habert ; anathema Andiamo al fecondo , che 
è del P. Dechamps . ,« l-o che è tanto certo ( profi 
lìegue l’Autore,) ed evidente, che come dice il 
P. Dechamps, vel ipfi hhylo/ophta Tyrones in hoc 
libiTtate (a craéltrne fcilicet ) cum Dei grafia com- 
poninda ne hvijfrr.am quidem difficultatis umWam 
tufpicentur Ammetto quella idea tialie propoli- 
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zioni dubbie « non avendo io quello Autore dt_. ' 
confultsre in f'ote per vedere, fe contenga, o ni» 
la parentefi fcgnata dal P. Fortunato, con qucllc_ 
due parole inchiufc à esazione Icthcct . Ciocie fieno 
guefte, interpretazione dell’ Autore noilro, oppure 
Spiegazione del P. Dcclumps 11 m >tivo di dubi- 
tarne fi è la parentefi inedefima , ed i caratteri ro- 
tondi, e diverfi, con cui è ilampata nel s'ythmj Jan- 
ftmt pag.to\. Il terzo Siiteina finalmente, che è quello 
del Gravefon, vien’cfpolto in quella guila,,: In fiy- 
,, flemate Janfenii de deledlatione fuperiori & rela- 
„ live VICFRICl facilis eli, planus , Se expeditus 
„ modus cxplicandi, cur Grafia Cbrifli efficax con- 
y, tumacem Hominis voluntatem frangat, ac do- 
y, met . Tunc enim juxrà dodlrinam Janfenii Gratta 
y, Chrifli efl efficax , ac vtlirix j quando gradibus 
csicllis delcdlaiionis fuperior , ac major eil oppo- 
y, fita concupilcentiae deleiSlarione , quam proinde^ 
yy fuperai , ac vincit . Sed fi grana Chnlii fueric 
y, gradibus cslellis deleélaiionis infenor gradibus 
yy terrena: deletSlationis oppofitae concupilcentiXy 
y, tunc gratia (Jhriili vincetur a terrena concupi- 
y, feentix deledlatìone, qux erit relati vè vìdlnx, id 
y, cft fuperior, ac major oppofita gratix Chniti cx- 
y, ledi delcélatione . Porro , quis, fodes , tam_. 
y, plumbeo , Se ilupido ingenio prxdirus eli, qui 
y, llatim mente non aflequatur hunc gratis effica- 
y, ciani explicandì modumi Cùm etiam rullici, qui 
y, habent ingenium omni piflillo retufius, non igno- 
y, rent, immò experieniia probè compertum , atquc 
y, exploratum habeaut, inter duos collu(51amcs, eum 
y, vincere, qui viribus altero lortior, ac fuperior 
eli j & inter duo pondera iusqualia io bilance* 

po« 
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„ pofira, tllud, quod raajus eft, ad fe oeceffario tra- 
„ nere niinus pondus. Modus igitur, quo viarie 
,, gratia Chriftì rebellcm Horainis voluntatetn fran- 
,, gir, ac domar, nihil haberet in fententia janfenii 
„ al per um, mh\\ recondhtm, nihil aòftrufnm, & in- 
,, tricatum , led unicuique facilit , apertus , & per- 
„ vrus ciTet . Arqui tamen modus , quo gratia vi> 
„ tìrix domar , ac vincit rebellcm Hominis vo- 
„ luniatem, femper S. Augulbno vìfus eli maxime 
ì, di^cilist al'fìrufus^ occultust iriiff'.ibilis , ncc aliò, 
„ ut eum exponeret, rccurnt , quàm ad omnipo- 
,, tentiOìmam Dei voluntarem. Legai inquit, 8 c in- 
„ telligantf tntutaniur atquC fateantur , interna, 8 c* 
,, occulta , mirabili , 8 e inefiàbili potellare operari 
,, Deum m cordibus Hominum bonas volunrates 
„ C. 14 . 1. de Gratia Chrilti. Syrtema ergo Janlenii de 
,, deleóìationc fuperiori, & relative VICIRICI 
„ longè dillat a DotStriiia S. Augulbni de GratiiL^ 
,, efficaci, Epill.tf. Claff.t. Così il P, Gravefon contro 
,, Gianfenio , nè in DISSIMIL gnìfa il P. Dechampt 
„ contro il medefimo „ . Oiferv. Critic. pag iA^. 
Dopo aver pollo fort’ occhio al Leggitore tutti , e 
tre quelli luoghi, ritorno a dire, che od io nulla in- 
tendo o r Autor nollro poco capifce; perchè alla 
fine tutto imbroglia , c confonde . Conciolìachè ei 
vuole, che tutu e tre quelli argomenti di fopra 
efpolli fieno uniformi anzi i medefìmi , e però , che 
egli non abbia detto, che quello dianzi avea elpollo 
il P Dechamps, nè' quello lo vuole diverfo dal Gra- 
vefrn , contro Gianlenio, eppure fono tra loro op- 

f ioAi non poco. 11 Sìllema dell* Autore è lavorato 
bl principio delie due dilettazioni relativamente 
ìljyUsCÌlilLl . Cento volte lo dice, che fi noci 
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quella parola Invincìbili é’c. II Siftema del Grave- 
iun <ì raggira fulla dilettazione lupenore relativa- 
mente vincitrice; e quello del P. Decnainps, a detta 
deir>\utore, non è diliìmile dal Graveloniaiio; (ìcco- 
me fi è veduto, Bifogna dunque di neceliita, che 
l’Autore creda, che il billema di Gianl'enio, intorno 
alle Dilettazioni da lui d'pollo , fia lo iteiro coiu. 
quello del Giavefon, c del Dechamps; giacche li 
cita, li produce, nò cava 1’ argomento ec. Dunque 
per elTo lui Dilettazione relativamente invincibile , 
e relativamente vincitrice è tutto una cola. Eppure 
diverfillima è la nozione loro, conctoliache la prima 
■può portar neceflìta fitica , e antecedente , e la_^ 
feconda nò, perchè nella invincibilità può inten- 
derfi tifica impotenza ad cller vinta; ma non così è 
da intenderfi la Dilettazione relativamente vinci- 
trice f la quale anzi per me è lentenza Agotliniana, 
prendendo per due finonimi vinctutce y e niag^iore\ 
ron elTendo mai vincitrice clii non è maggiore , 
nè maggiore chi non è vincitrice relativamente, iie 
però lo itelTo Autore in piti luoghi dichiara di non 
cITer Gianfeniano il principio delle due Dilettazioni 
relativamente maggiori; venendo folienutoda molti 
valenti Teologi con gran vigore; come mai con- 
fonde adelTb l’uno con l’altro? Dira forfè, che_ 
DeleClittio rtlative major aut fuperior fia diverlà 
dalla Dilettazione relative viSlriciì Dirà quel, che 
non dicono gli Autori , che gli an fatto guida . ia 
fatti Tournelly da noi pure di lopra citato dice: 
Dtle^ìatto fuperior y feu relative viélrjx Janfeniani 
Syllematis bafis &c. Quinque famofe L^ropojitiomt ex 
dde£latione fuperiori relativa velut a fonte a ^an- 
ftnio derivmwr, „ £ il P. Coocioà dove batte. 

sue. 
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quelle due teli e ne Fi vedere la Cattolicità, giunta 
a quelle due par®ic ’iehtive viflrìx le difpiega cosi. 
Ntgts ne gratta dart tj^cìcemì 4 h(it. Dar '.ir er- 
go gratta e^:jxì St e^. ax ergo vi^rix . Si vifìrix 
ergo /'tperior . Si fuperior ergo relativa , qua vi- 
fiam , ^ proflratam ''>eleTartonem relativam refpi- 
cit &c. t.6. riieol. Chriiliana; fin. 176. Di nelTun vi- 
gore adunque è quella parola irrjtnctòi le imraFi dall’ 
Autore in vece dell’ altre pib communi relativamente 
Juperiore , 0 maggiore , 0 vweitrtee ; oppure quelli 
vocaboli ancora an la nozione di invincibile , lo 
che egli non vuole , ed il fenfo communc iilelFo vi 
ripugna. L’Autore adunque ; battendo il Siileini»-, 
delle due dilettazioni relativamente invincibili, ha 
pure iinpiignato anche il Siilema delle due diletta- 
zioni relativamente maggiori, fuperiori, e vincitrici. 
Dunque dico io bugiarde fono le eccezioni fatte.., 
tante volte, o poco capifee e tutto imbroglia, e 
confonde. Vero è, clfe il Gravclòn aifegna nozioni 
non cattoliche alle propolizioni cattoliche; ma_> 
quello a noi poco importa ; elfendo degno di qual- 
che compaiiinento, dopo aver errato nel fuppoilo 
in collocando l’erdìa Gianfcniana dove non è; lic- 
come abbiam inoltrato coll’ autorità del P. Concina^ 
e degli altri Siitem itici. Efciti da queito lungo in- 
trigo, andiamo a vedere cofa dica l’Autore nel rc- 
(lante, che menti rifpolla. 

Pag i 6 d. sfida l’Autore il Novellila a rifpon- 
dere al Tuo invittilllmo argomento, foilcnuto dal fuo 
Sy/ì-ma yanfenti, dal P. Decbamps , e dal P. Gra- 
vefon, efprelTo in quella guifa , fennon nelle pa- 
role, almeno nella fua nozione. Il Siflema li G.-jn-, 
Jenio per rapporto alle due DUettaùoni non t Sijiema 


Jr S. Agf>flìr,o , poiché in quello facilijpmamtntr fi aC" > 
Cippia la •Jrazia col libero arbitrio ; iaJdove reli’ ^tgo- 
fimtano arduijjtma coja ella è. Non è cosi? Or ve- 
dete , che confeguenza ne ricavo: Di nque il Silte- / 
ma delle due Diletiaz;oni relativamente maggiori, 
fnperiori, e vincitrici non dirtrugge la l'berta. Si 
prova con iin paragone. Un Tomilta alTalga un Me- 
dica con quello argomento. Il Sillema di Molina_, 
non è òillema di S. Agollino; poiché io quello faci- 
liflìmamenre fi accoppia la grazia con la liberta, e 
nell’ Agolliniano nò. Se il Medilla nlponderà; dun- 
que la libertà forro la Grazia verfaiilc è al (alvo , 
airà bene , e valida farà la Tua rifpolla. Dunque 
valida pure è la illazione immediata, che dall’ar- 
gomento del Dollro Avverfario Autore fe ne è trat- 
ta. £ le è cosi, non farà dunque Sillema reo, nè 
indurrà fifica neceflìtà antecedente, nè potrà parto- 
rire le cinque dannate propofiziooi. Andiamo avanti. 
L’Autore s’ingegna di far vedere, c comprendere, 
che la libertà non regge fono il fiilema delie, due 
Dilettazioni ec. in ciò confille tutto quel fuo lavoro; 
dunque dico io , (otto il Sillema delle due Diletta- 
zioni &c. è difiìciliflimo accoppiare Grazia , e libero 
Arbitrio; ma cosi è, la fielTa difficoltà, a detta dell* 
Autore, e dei due fuoi Teologi Dechamps, c Gra- 
velon, anzi dì S. Agodìno medefimo, patifee il Sille- 
ma Agolliniano , dunque ec. 

Ma il P. Fortunato ha dei grandi Paradoffi in- 
capo . Gliene abbiamo difciolti parecchi; ma non 
ne è per anche del tutto fgrrvaro; quindi ce ne 
propone nella (lefla pagina 167 un'altro; ed è 
,, Come mai. pofla dilli , che il Sillema del Molina 
tf non fia di S. Agoitioo , perchè in quello facil-_ 

,, men- 
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M mente, e con chiarezza fi fpiega ciò, che Sant* 
„ Agottino chiama impoinbile a fpiegarfì da Uomo 
,, mortale , e nello llelfo tempo dir non (ì polTa per 
,, la llefTa IlelTillìma ragione , che di S. Agodino 
„ pure non fìa il Sidema di Gianfenìo? Di grazia.. 
„ il Sig Novellida di Firenze mi iciolga quedi due 
„ paradolFi Trattantochè il Novellida rifponda 
da le, dirò io all’ Aurore quel che ne Tento. Il Si> 
ftema di Molina non è Sidema di S Agodìno, per'- 
chè|. Primo, va a battere diametralmente il Sidemz 
di S Agodino,edè dato perappunto inventato per 
ammollir le fentenze di G azia nelle Scuole, con 
fanta intenzione il vo credere; ma quedo cangia- 
mento non è dato benedetto nè dai Cielo , nè 
dalla Terra, nè dai Cattolici tutti, nè dagli Ere- 
tici , nè dalle Scuole, nè dai Papi , e nè tampoco 
dai Socj megliori . Secondo . Non è Sidema di S. 
Agodino; perchè non efalta la Grazia fovra l’arbi- 
trio, ficcomc ha fatto S Agodino. Terzo. Perchè 
è illuforìo , ipotetico, chimerico, arbitrario, dove 
non ha avuta mano la Divina Tradizione Quarto. 
Perchè è orgogiìolb , che gonfia , e rig infia I’ Uo- 
mo ; gli ricuopre le Tue reali ferite, e gliele dipigne 
per metaforiche. Qiinto. E un Sidema attaccato di 
Pelagìanifmo per molti Capi . E in fedo ludgo ad 
imitazione del nodro Autore diremo anche noi non 
elTer Sidema di S. Agodino, perchè è dato giuridi- 
camente denunciato, procefTato, codituito, con- 
vinto di reità , e fi potrà venir dalla S. Sede alla., 
definitiva fentenza condannatoria ogni qual volta 
vuole. Ecco Iciolto un ParadofTo; andiamo aH'aliro, 
ed è perchè dir non fi poffa^ che il Sifìttna di Gran- 
fimo non fia di S. ^gofiino . Queda Proporzione am- 
V mec- 
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mette più fenfi, efigge molte diflinzìoni; e non può 
verificarli appreflo tutti che nell’infima parte. Dia- 
mone un qualche faggio . Eflendothè varj fono i 
giudizi degli Autori, e delle ^cuole intorno al Si- 
(tema di Gianfenio ; ficcome abbiamo pìb fiate ac- 
cennato; diremo a buon diritro anche noi, che al- 
tro è il Siflema di Gianfenio compollo da Gianfe- 
nio; altro è il Siflcma di Gianfenio, impollo a Gtan- 
fenio dal nollro Autore. Secondo. Altro è Sillema 
eli Gianfenio per rapporto alle due Dilettazioni re- 
lativamente fuperiori , altro per riguardo alle Dilet- 
tazioni relativamente invincibili. Il Sillema di Gian- 
fenio compollo da Ganfento, e da lui inchiufo nelle 
Leggi delle due Dilettazioni relativamente fuperiori; 
Quello è di S. Agollino, fi è provato con ogni ge- 
nere di prove nei Regillri, non abbiamo a ripetere. 
Il Stilema di Gianfenio impoHq dall’ Autore a Gian- 
fenio, e da lui difpiegato nelle due Dilettazioni re- 
lativamente invincilili, non è, nè può eficre di S. 
Agollino , qualora venga confiderato fotto le idee 
del fuo Autore; lì concederà, ma fe quella invinci- 
bilità folTe morale, e non fifica, o le pur fifica, non 
folle tale però nel fenfo antecedente , ma foltanto 
confeguente, fi negherà. Terzo. Che il Principio 
•delle due Dilettazioni relativamente maggiori fia il 
fonte delle cinque Propofizioni ; collantemente li 
nega . Che ne ila la radice , e la forgente il Sillema 
delle Dilettazioni relativamente invincibili, non è 
certo; poiché non è ancora decifo di quale invin- 
cibilità fi tratti. Quarto. Le cinque Propofizioni 
dannate non faranno attribuire a S. Agollino da^ 
alcun Cattolico; che poi abbian’ a dirfi vere fighe 
di Ciaufcoio» tutte le Bolle lo ingiungono . Ma il 
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P. Fortunato non lo dark col libri Tuoi ad inteacfere 
agii infelici Appellaoti dai Fatto , attaccati affai 
pm dei naufraghi alle tavole, alla pace fatta diL^ 
Clemente IX. al tempo dì Lodovico XIV. Re di 
Francia. Quindi eflèndo per effì loro il Gianfenifmo 
condannato un mero fantafma ; l’ Auguftinut ^an- 
fenh non farà reo per effì loro delle teff dannate.. 
Che figura farà però qui fra tanti garbugli quell’ 
invitto argomento efpoffo ne’Paradoffì dal noffro 
Autore; per qual cagione non poflà dirli, che il Si- 
fiema dà òianjemo non fia dà S. Agofitnoì Di neffim 
polzo al mio debii parere fi fa veder quello Para» . 
doflb . • 

Una breve poftilla aggiungo al volgarizzamento 
fatto dair Autore fuUe parole m S. Agollìno, e fono 
le feguenti pag.itf^. Diffieàttìmam a paucàs àntelligim 
bàlem (la quillìooe di Grazia,) & quemlàbet nofirum 
vthemmtrr angiiflantem ^c. E 1* Autore ha tradotto 
pag i68. che nel Siffema di Molina con chiarezza fi 
Spiega ciò , che S. Agoftino chàsms IMPOSSIBILE 
« Jptegarfi da Uomo mortale . ,, No, non è quello il 
feolb di S. Agollino Dàffieàllmam non vuol dire ànu 
poffibàlt a paucàs; non lignifica da alcun Uomo mor> 
tale. Ha bensì detto, che Iddào converte i Cuorà con 
una mirabile t ed ànneffdbile potenza; tali eflendo per 
appunto tutti gli Attributi Divini , nullameno nei 
loro atti, che nella propria eflènziale infinità ; dal 
che ricavo, che la fpiegazione delle due diletta* 
zioni col libero arbitrio non è contradetra dal tello 
di S. Agoftìno, e però torno a conchiudere, effer 
del tutto iniuffìftente l’ argomento recato dal nollro 
Autore . 

Fio qui arrivano roflèrrazioni Critiche fulla..^ 

V. No- 
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Novella Letteraria di Firenze intorno a! Syfletna 
yaìifenii. Nulla di mom c a lofo cadutomi fott* occhio 
Ho rraldciaro , nè diffimalato ; poiché fé a qualche 
punto ho tirparnaiaio di rilpondcre, ciò non è, fé 
non perchè prolidamente avrò dì ciò trattato ne’ 
Rcgiftri, dove penfo aver al P. Fortunato nlpollo 
ad Hominem . Nè altro piìi mi reità fenoon di con- 
teftare al Cielo, ed alla Terra: non aver io parte 
con Gianfenìo, nè coi GiaDleoìlli ; nè la Caufa degli 
Appellanti etTec Caufa mia: Accettar’ io tutte le 
Bolle, e Referittì Pontifìzj con veracità di Cuore , 
ed umiliazione dello Spirito; ed elTcr nemico giu- 
rato delle violente interpretazioni ; nè confedera- 
zione tener’ io mai coi RelFrattarj ; eifendo pur 
troppo perfuafo da qual fonte prov vengano i m^li, 
che fan gemere la Chiefa d’Idaio. Se qualche fiata 
ho accennato all’ Autore nolfro cola poflà lifpou- 
dere a i fuoi libri un Fantor di Gianfenio ; ciò non^ 


fu fennon per fargli conoiccre con qual Gente ii fia 
egli fenza bifogno impegnato, e quanto fieno fiac- 
che le fue prove per conquidere, e domare quei 
Tumultuar] vetufii, incalliti fotto l’arme, e in- 
fanguinati in tante formidabili battaglie ; onde nelle 
ulteriori foe forrite, ed irruzioni, che minaccia , 
provvegga un po’ niegho ai cafi luci. Ne* miei fcriiù 
non ho pretefo di dettrarre alle altre ottime qua-, 
lità, che lo adornano. Anzi darò loro io ogni in- 
contro la tefiiiDonianza della mia efiimazione, mag- 
giore aflaì di quanto egli pofTa da me afpettarfì . 

Mi era prefilTo di metter’ al tenue mio EfamC) 
anche l’efiracto, che del meddìmo Syfltma ^anfeni» ^ 
ci ha dato l’Autore della Storia Letteraria d’ Italia 
deir anno 1751. Ij. Cz. pag.85. diilt il ce- 

Ic- 
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kbrc P. Zaccaria . Ma troppo cofe arrel ft» a dire 
difpiacenti non poco ad entrambi , che ingrolU- 
rcbbero feuza bilogoo Io ferino prefenre . Opindi 
miglior configlio mi è fembraco lafciar, che il P. 
Fortunato fi goda in pace quei dolci zncdiari, ette 
il grato Storico a fuoi Partigiani con larga mane 
ogni anno ne* libri fuoi dilpenfa ; onde venga rat** 
temperata V amara pozione, che gli ha £itto bere 
eon tanra fua ritroaa il Novellitla Fiorentino ; oè 
«Itro pih mi refia , che di crafenver qui un’<q}por> 
tono avvìfo , che ai Leggitori luoi rilaicia qaelT 
Homo ftnza pajjìone di parttto , ed amante della fola 
Verità, dilfi il P.Concina • Tomd. Theol. (.hnftianaB 
1.1. de Jure Natur. &GeDC. OUTi. de Hora. Offic. cjS, 
$. VI. n xi. pag. 179. dopo avere difefo il piriocipia 
delle due [>lettazìoni relativamente fuperiori dalla 
taccia di Gianfeniinio, contro Touroell/ mafchccato 
Moliniiia. ^ ,. 

' „ Q'iibus omnibus darò io lamine conilitutis^ 

liceat nunc mihi paullulum vocis fonum extollere 
„ adverfus de Turnely, & Turnelyanos illos, quot 
» non pudet haerefis Jadenians labetn afpergere ce> 
,, Icberrimis Theologis catholicis, quod una pne 
, alia voce , uno pras alio modo ufi fint in capii* 
,, canda Divìnas grat se efficacitate. Fx qua five vo- 
eum, fi ve mowrum dìverfitate nullum fequitur , 
ut palam feci, abfurdum . Erigunr Cenfores idi 
,, tribunal, judices fupreini ledenc. Hos ]aofenidas, 
„ illos Rtgoridas , hos catholicos, illos haereticos ex 
,, tripode pronuntiant: & qui non Turoelyzat fCoaù- 
,, nuo yanjenmat . Pro certo babeo,&D.Honoratum 
„ Turnely, & Turnelyanos nonnullos bona intcn- 
», tioQC, pioque^ zelo has cenfuras tanta liberalitate 

V » „ iin- 
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•„ ponere (ibi adverfantibus . Vecìim, (i (àiSlain fpe« 
H i^ciur , cenfores ilb diiTidia, fchifniata , cUdcs , 
f, iragxdias parturiunt in Eccleiia funetiillìinas. Pro 
■ ff arbitrio , ut manifeltè probavi , fibi iìiigunt idi 
Janfcniani Syllematis claviin 5e januam. Hanc (ibi 
f, fabricatam clavim , vduti in potedatis judicians 
(ìgnum, Janfenifnii tetcrrimam notam quibuslibec 
f, (ibi ob(utcntibus affiguni nonnulli. D. Honorati 
Tonrnely Dilcipuli . Mira res! Ufquequaque gra& 
ff fantur dipravatilTimae opimoncs, quap (ìnceratateni 
'ft Divini cultus adulterane , qux ruperditionein pro- 
tf movent, quae moruni integritatptn corrumpunt» 
y, unde haereles omnes femper profedlai fune . Su* 
„ per bis canea muti , altum (ìlencium ;-iminò decla* 
y, mane* Se invehuntur io eos, qui prò inorum re- 
yy formatione vocem exaltanc, caiamumque acuunt. 
yy Qpi juxta fyitema D Honorati Tournely non ex« 
yy ponit Divinam gratiam, qui eam vocanc delega- 
yy tionein vidbricem, licèt & indiifereotiam aélivam 
yy liberi arbitri! fub hac iplà gratia vidlrìcey.Sc dif^ 
yy feotiendi facultatem (incerè , Se vere propugneot 
yy JanlcDilise lunr, Calviniani fune. Donec tam in- 
yy cauta y ne dicam immoderata denigrandi Ca- 
yy tholicorum Hominnm famam libido triunipbabity 
yy quid pacis, quid faudi ominari po(Tumu$ &c.? ,y 
• Cosi r Autore cotanto celebre della Teologia Cri- 
ftiana; e il P. Fortnnato Uomo di acume , e d} 
fiviezxa ricaverà quei fruttoy che pih & per Liù« 

• I Z. F I N £, 
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